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ALL' EGREGIO 
ORN^TISSIMO SIGNORE 
ANGELO GRIFONI SANT'ANGELI 



D. PLACIDO ZDRLJt 



Sì vìva è la stima, e'1 rispettato attacca- 
mento, che vi professo, Signore, che mi felicito per 
la presente occasione di darvene in qualche guisa 
una pubhlica testimonianza. 

So che alla modestia Vostra £ ogni plauso 
schiva tornerebbe mal gmclo ch'io qui numerassi 
que' pregi singolari , e copiosi che vi distinguono, e 
che i suaccennati miei giusti sentimenti verso di Voi 



valgono ad eccitare. Egli è perciò che taccio di 
Vostro antico generoso Lignaggio di ragguardevoli 
Parentele anche al dì d'oggi adorno, che Crema 
nostra cornuti patria tra i suoi più cospicui orna- 
menti annovera, e da cut ricevette, volse appena 
un secolo, queW esimio Pastore zelantissima, che di 
sant' opre lasciò fama luminosa , ed immortale . 
Nulla dir voglio parimenti di quelle auree doti di 
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minte t di cuore, che qua! prezioso gentilizio re- 
taggio in Voi rispondono. 

.Soltanto mi fia lecita indicare quel decìso 
trasporto che in ver le sciente, e le bell'arti no- 
drite, ed a cui da felice natura , da squisita 
educazione, e assiduo studio siete a meraviglia 
formato. Sotto questo aspetto singolamente io Vi 
considero nell'atto di tributarvi questo qualunque 



mio lavoro, e poiché con quella obbligante bontà 
che mi donate, gradiste, ed approvane alcuni 
tratti di questa mìa operetta, che negli scorsi 
mesi ebbi V agio di comunicarvi , qual ventura 
confortante e lusinghiera per me l'aver in ì^oi sì 
propenso, e colto che siete, e il Mecenate cortese, 
e l'autorevole Giudice! 
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PREFAZIONE 



(junior dall'odierno floridissimo slato della Geografìa 
si risalga a por mente a ciò ch'ella era pochi secoli 
addietro, tanra, e si luminosa differenza vi si scorge, 
che reca meravìglia il vedere come in si breve inter- 
vallo in confronto all'antecedente lunghissima etade a 
lauto di perfezione Sia giunta. In fatti tutta la serie 
de' Geografi, e Storici antichi che altro ci offre , se 
non t:a' imperfetta nozione dell'Europa, comeche la 
più colta in lettere, ed armi per tutto il tempo dello 
splendore della Grecia, e del Lazio, alcuni cenni dell' 
Asia, e pochissimi dell'Africa, e di ciò tutto con in- 
dicibili difetti di posizioni, e misure, oltre non poche 
favole ed incertezze; Un solo sguardo a quanto ci tra- 
mandarono Erodoto, Scilace, Strabone, Pomponio Me- 
la, Plinio, Arriano, Claudio Tolomeo, Dionigi l'Afri- 
cano, l'Itinerario d'Antonino, il Nubiense, Abulfe- 
da, ed altri molti e famosi, i quali con somma di- 
ligenza , e valore furono da parecchi Scrittori anche 
a di nostri illustrati, e chiaro apparirà che per sì lun- 
ga stagione non era ancor uscita d'infanzia, per co;ì 
dire, la geografica scienza. Ciò stesso vie meglio, ed 
anche più agevolmente confermasi al solo mirare le 
catte rappresentanti .le' geografiche nozioni degli and- 



chi . Avvegnaché più non esistano quelle dell' epoche 
più rimote, che voglionsi costrutte appo gli Ebrei, 
Egizj , Persiani , Greci, e Romani , delle quali con 
tanto apparato di erudizione favellarono il Berzio, 
if Muliero, il V'ossio, il Fabrizio, l'Uezio, lo Scheib 
ed altri non pochi, basta il mirar quelle che dietro alle 
antiche da Agatodemone ad illustrazione di Tolomeo 
nel Sec. V formate, per l'intelligenza di codesto princi- 
pe de' Geografi furono o in codici, od in istampe espres- 
se nel Sec. XV. Che se a tal tempo, in cui comincialo 
già avea a risvegliarsi, ed a ripigliar nuova vita la Geo- 
grafìa , tanto manche e ristrette erano comunemente 
le tavole a manifestarla destinate, che non dovrà dir- 
si di quelle dell'età più vetuste; Grazie, ed encomj 
perciò a que' genj nobili, ed intraprendenti , che a 
risarcire le onte ignominiose di troppo lungo e dan- 
noso squallore in cui codesta scienza giacea, con nuo- 
vi generosi Viaggi , e con incessanti studj ne dilata- 
rono Ì confini , ravvicinarono con mutui rapporti na- 
zioni affatto disgiunte, talor di nome neppur conte, 
e un nuovo lustro alle arti, e scienze tutte merci i 
successivi curiosi esami, e confronti sul vasto teatro 
fisico, e morale del globo prepararono. 

Tra questi benemeriti propagatori della Geografia a 
giusto titolo tengono seggio e primato Ì Veneti , cer- 
to essendo, come con tutto senno, e da suo pari la- 
sciò scritto il Doge Marco Foscarini nella Lttier. few. 
pag. 4015, eie dopo il decadimento del Romano Impeto 



essi precorsero ogt? altro popolo nel!' intraprendere arditi 
viaggi, si dì terra, che di pure,, come anele nella cc- 
pia, t sicurezza delle turioni. Non v' è infatti chi 
ignori , come in seguito della loro unione nelle adria- 
tiche lagune, spiriti da felice necessita, ed allettati dal. 
la favorevole vicinanza de' principali fiumi d' Italia , 
e de' porti comunicanti colla Germania, ed Ongheria, 
e dalle ridenti circostanze del comune languore politi- 
co d'allora, tant' oltre spinsero le vaste lor mire, e 
tanto ne' necessari studj nautici e commerciali pro- 
fittarono, che ai sommo dell'opulenza e grandezza in 
mezzo all'universale ammirazione pervennero, fino a 
rispondere con nuovo esempio per 14 secoli in indi- 
pendente, e sempre memoranda Repubblica. Entrambi 
.i suaccennati singolarissimi pregi de' Veneti dal Fu- 
scarini espressi, cioè di nuovi viaggi, e scoperte, e 
delle analoghe storie formar doveano il dignitoso argo- 
mento del quinto libro dell'esimia sua Opera agli 
scritti de' Veneti Viaggiatori destinato, ma da mone 
prevenuto non ci lasciò che una nobile Introduzione 
Ms. con belle preparazioni su tal oggetto, come ni, 
assicura il Ch. Morelli nella sua Disseti, sopra alcuni 
Viaggiatori Venc%. poco noti, i3oj, avendo egli accura- 
tamente esaminato i Mss. del Foscarìni suddetto pria 
che passassero all'imperiai Biblioteca di Vienna. Non- 
dimeno anche i pochi tratti magistrali, che Dell'indica- 
to' I.4 ritrovansi, a piena conferma dell' enunciata pre- 
posizione ponilo servire. 



A lui qual preclara e sicura guida tennero dietro 
non pochi rinomati Scrittori, tra quali il Tiraboschi 
nella sua Lcttcrat. Itti., il Mario Star, del Commer- 
cio' de' Penepiani i8co, e l'anonimo Filiasi.', Ricerche 
iuIP 'opportmìlà /Iella veneta laguna pel commercio , 
jSoj, ed altri, pur è uopo confessare che non an- 
cora è stata percorsa appieno provincia si dovizio- 
sa , ed amena, e che aperto è ancor il varco per vi- 
sitarla utilmente di nuovo, e più intimamente cono- 
scerla. Quanti progressi non ricevette in questi ul- 
rimi tempi la Geografia anche in rapporto a curiose 
interessanti ricerche intorno al di lei stato ne' secoli 
trascorsi! Quante faticose, ed erudite opere non com- 
parvero, e qual entusiasmo, dirò cosi, non vige og- 
gigiorno per questi studj ! V è dunque luogo a crede- 
re , che profittando di tante critiche osservazioni, ed 
ingegnose scoperte sui geografici monumenti vetusti , 
che ancor ci rimangono, si possa vie meglio illustra- 
re i viaggi, e relative memorie de' Veneziani, che 
per la loro estensione, e intrinseco pregio sono oltre- 
modo meritevoli di viva rinomanza, e splendore. 

In vista di tai riflessi, fin d'allora che al mio la- 
voro sul Mappamondo di Fra Mauro io attendeva, mi 
prese vaghezza d'inoltrarmi alcun poco iti questo no- 
bile argomento, ed ivi ne diedi non lievi indizj, e 
gettai in qualche guisa di sì vasto edilìzio li tondamen- 

strare ia primaria influenza de' Veneti al risorgimeoto 
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della Geografia, e ne addussi a pruova , in aggiunta 
a ciò che comunemente suol allegarsi, le scelte e pre- 
ziose carte idro-geografiche, die nppo essi fino ila r'r- 
mori tempi si costassero, e tra queste il meraviglio- 
so summentovaro Planisfèro, che può riputarsi qua! 
compendiosa rappresentazione di quanto a preferenza, 
d'ogn' altra Nazione, co' loro viaggi, e stmij oprarono 
i Veneziani all'avanzamento ridia nautica e geografica 
scienza, siccome i un monumento irrefragabile, e lu- 
minoso del sommo sapere , e perizia del Monaco che 
l'ideò, e compose. Nel corso poi di detta mia opera 
ebbi campo di far vedere come non poche regioni 
dianzi sconosciute ci si resero manifeste mercè i viag- 
gi e scoperte de' Veneziani, come de' Fratelli Ze- 
ni pel nord-ovest d' Europa , e nord-est del nuovo 
Emisfero, di Pietro Querini per le coste della Norve- 
gia, e la Svezia; di Marco Polo, Mario SanutO r> se- 
niore, Nicolò Conti, Giosafat Bjrbaro, Ambrogio Con- 
tarmi per le vaste contrade delia Tartaria, della Chi- 
na, del Tibet, dell'India, della Persia, te, di Al- 
vise Cadamosto per le coste occidentali dell' Africa 
fino a Rio grande, e per l'isole di Capo Verde, di Se- 
bastiano, e Giovanni Cabotta per alcune parti dell'uno, 
e l'altro Continente nei famosi tentativi di passar alla 
China per varie marittime direzioni. Ciò tutto poi, 
che ivi ho tocco quanto bastava soltanto a recar luce 
alla suddetta Mappa del nostro Camaldolese Cosmogra- 
ia, lo ravvisai qua! tenue saggio di quel molto che 
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;u separata trattazione su tai Viaggi dir si potrebbe . 
Nuovo stimolo mi aggiunse 1' erudita Dissertazione 
su m mentovata , che intorno ai veneti viaggiatori poco 
noti diè in luce l'anzidetto Cav. Ab. Morelli Pre- 
fetto della Sammarciana , cui viva amicizia pari a 
profonda stima mi stringe; mentre se per trarre dall' ob- 
biio il merito di codesti tal opera a bella posta si tra- 
vagliò, meno dicevole non è, che ad illustrar vie 
meglio i più rinomati , ed alla patria più gloriosi si 
adopri la penna . Conosco in vero essere tal soma 
ben d'altri omeri che de' miei , ma la lusinghiera 
accoglienza, clic il pubblico donò all'antecedente so- 
praccitato mio lavoro, in un col desio di tanti di ve- 
der con direno studio trattato anche questo ramo di 
veneti fasti , mi servi di forte incoraggiamento a ten- 
tar almen in parte si vasta, ed ardua impresa. Dis- 
si almen in parte: giacché di presente ad uno soltan- 
to de' viaggi suHodati posso por mano, disposto perù 
ti pr^redirc a miglior uopo, ed osi io, se altri frattan- 
to non mi prevenga . 

Quello, cui m'appiglio ad illustrare, i appunto il 
più bisognoso d'essere ben conosciuto, onde svaniscano 
finalmente quelle dubbiezze, e difficoltà, che da alcu- 
ni gli si obbietrarono , e insieme è in qualche senso 
il più degno d'esser celebrato, si pel motivo nobilis- 
simo per cui fu intrapreso, cioè non per viste di traf- 
fico, ma a solo oggetto di apprender nuovi lumi, * 
prestar in tal guisa più vantaggioso servigio alla patria, 
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si per la felice combinazione di renderci conte non 
poche isole e regioni d' entrambi gli emisferi ■ Già 
ognun s'avvisa che delle navigazioni sopraccennate 
de' due Veneti Patrizj Nicolò, ed Antonio Fratelli 
Zeni io parlo, i quali d'alto lignaggio discesi, e ma- 
gnanimi emulatori delle glorie de' loro Antenati, che 
nella spada, e nella toga si distinsero cotanto , tenta- 
rono spontaneamente altra via non meno lodevole, ed 
elevata di segnalarsi coli' accingersi a proprie spese a 
nuovi e perigliosi viaggi di mare, a fine d'istruirsi 
de' varj popoli ri moti , e sconosciuti verso il setten- 
trione, non che de' loro costumi, ed idiomi, onde 
all'uopo giovar potessero vie meglio alla Repubblica, 
e ptocacciarsi un giusto titolo all'ammirazione, ed 
applauso de' posteri . Lasciata la patria , dopo che il 
loro Fratello Carlo il Grande con prodigi di valore 
1' avea resa trionfatore de 1 rivali Genovesi nel ijSi, 
giunsero in Frislanda, Isola del mare di settentrione 
al mezzodì d'Islanda, e da Zichmni Signote di queir 
Isola , che tosto i loro meriti e talenti nautico-milita- 
ri riconobbe , ai primi onori furono promossi , ed eb- 
bero tutto l'agio dì spingere le loro osservazioni d'ogni 
maniera colte, ed erudite non solo nelle varie Isole 
d. quel mare, ma nella Groenlanda elianto, e quel 
che più monta di visitare con imponente flotta le co- 
ste settentrionali del nuovo mondo, e antìcipi ne chi a* 
re, e ricche notizie un secolo pria che il Colombo, 
ed altri di simile scoperta risuonar facessero la tàroa- 
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Nuovo lustro sì meritarono co' loro viaggi codesti 
generosi patrizj mercè la cura che si diedero di sten- 
derne analoghe relazioni, l'uno cioè Nicolò che fu il 
primo a partire, in lettere dirette ad Antonio suo Fra- 
tello ove della Frislanda , . e d'altre Isole settentriona- 
li , nonché della Groenlanda da se scoperta curiose, 
ed interessanti notizie gli partecipò, invitandolo a re- 
carsi egli pure colà; questi poi in distinto copioso 
libro, ove il complesso eziandio de' proprj viaggi, e 
scoprimenti al nord-ovest v'inserì, in un colla de- 
scrizione geografica, fisica, e polìtica di tutti que' luo- 
ghi , e del regno di Norvegia, e colla vita del sud- 
detto Nicolò suo fratello, che mori in Frislanda, e 
quella di Zichmni principe di detta Isola- Grande scia- 
gura eli' è, che dì tutti questi preziosi monumenti po- 
co soltanto ci rimanga, essendo miseramente per inav- 
vertenza fanciullesca di altro Nicolò Zeno loro discen- 
dente periti ; tuttavia ne ristorò questo stesso la per- 
dita fatale, ragunando quanto potè rinvenir poscia di 
lettere autografe per compilarne, com'ei fece con tut- 
to senno un libro, tenue bensì di mole, ma ricco as- 
sai di peregrine nozioni pregevolissime, cui premise 
l'albero di sua Famiglia, e fu per la prima volta stam- 
pato in Venezia ne! 1558 da Francesco Marcolini in 
piccolo ottavo insieme ai Commentari del Viaggio in 
persia di M. Caterino Zeno il K. Il libro poi, di cui 
parliamo, porta nello stesso frontispizio il titolo: Dei- 
.lo scoprimento dell'Isole Frislanda , Eslanda, En^rore- 
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landa , EnotHanda , C" fcarìa , fallo sotto il poh ertilo 
da due Fratelli Zeni, M. Nicolò il K. e M. intorno 
con un disegno panico/aie di tutte h delti: pine dì 
tramontana da lor scoperte . Tale disegno poi inciso ia 
legno , che fedelmente fu trailo da una vecchia Carta 
degli stessi viaggiatori anzidetti, è divenuto rarissi- 
mo, ritrovandosi in pochissime copie del libro predet- 
to, ed essendo stato questo riprodotto nel voi. i della 
Raccolta de' viaggi del Ramusìo , fu quello ammesso . 

Dietro questi brievi cenni son d' avviso che meo 
converrà il Leggitore in apprezzar sommamente code- 
sti viaggi, e sentirà nascersi in petto un giusto desio 
di vederli tratti alla luce ben meritata. Ecco appunto 
lo scopo verso cui muovo. Onde nulla manchi, e scab- 
bia il facile confronto di tutto ciò che son per dire, 
unisco al mio lavoro e il libro Zeniano tratto dalla 
suaccennata prima edizione del 1558, e la carta espri- 
mente 1 viaggi predetti, in un vuoto angolo della qua- 
le giudicai opportuno di apporre secondo la moderna 
geografia le regioni ed isole alla Zeniana rappresenta- 
zione corrispondenti . Sarà poi mìo studio ridurre in 
varj capi, come in altrettanti punti di vista ì tratti 
più luminosi di codesti viaggi, e svolgerli, e rilevar- 
ne il pregio, e rintuzzarne gli attacchi. Possa tal mia 
fatica se non corrispondere, avvicinarsi almeno alla 
grandezza dell'argomento, ed all'aspettazione degli 
amici, ed ammiratori de' veneti fasti. 
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DELLO SCOPRIMENTO 



deli.' isole 

FRISL*fND*f , ESL^ND^f, ENGRO FELufND , 
ESTOTIL^fND^f , & IQjfRl^A 

frìtto teh due fh^ìtelli zenx 
M. NICOLÒ IL K. , ET M. ANTONIO 
Libro imo, col disegno di delle Isole. 

Ni' mille , iy dugemo anni della nostra salute fu molto fa. 
molo in Vinetia M. Maria Zeno chiamato per la sua gran 
uìrtù, i?i destrezza d'ingegno podestà in alcune Rcpub/i. 
d'Italia, ne' governi delle q jali lì peni sempre osi bene , 
che età amato , grandemente riunito il ino nome da quelli 
anco, che non l'haueuano mai per presenza conosciuto; e 
tra f altre sue belle opere particolarmente fi narra , che pa- 
ceficò certe graui discordie cittadinesche nate tra' Veronesi, 
dalle quali si aspcttauano grandi motivi dì guerra , se la sua 
estrema diligenza, & buon consiglio non ui si fosse ìnterpa- 
sto. Di costui nacque M. "Pietre , che fu padre del Duce 
Risieri , il qua/ Duce mtrendo senza lasciar di tè figliuoli 
fece iuo berede M. Andrea , figliuolo di M. Marco suo fra- 
telh . .Questo M. ^Andrea fu Capitan Genera/e, {j> Procura- 
tore di grandisiima riputaiione per molte rare parti, ch'era- 
no in lui; iy fu suo figliuolo M. Hinieri, Senatore i/lustre, 
iy più uolte Ceniiglicro; di cui uil Al. Tietro Capitan G:. 
turale dell» lega di Cbriiiiani cantra Turchi , cìiamaU 
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Dracene, pliche nel suo scado porli in cambio dì un Man- 
fané , chi haucua prima , un Dragone : il quale fu padre di 
M. Carle il grande., chiarissimo Tncuratore , iy Capitan 
Genitale cantra Genoani in quelle pericolose guerre , che fu- 
rono fatte , mentre quasi tutti i maggiori Principi dell Euro- 
pa oppugnavano la nostra libertà, {ji t'Imperio , nelle quali 
per il suo ua/ore liberi non altrimenti, che un'altro Furie 
Cai. il/o Roma, la sua patria da un innante peritolo, the 
nrreva di non diuenir preda de' suoi nimìei ; onde perciò 
te ne acquistò il cognome di Leone, portandolo per eterna 
memoria delle sue prodezze nello scudo dipinto ; Di IH. Cari 
lo ìurono fratelli M. M/re/* il Caitalìere , & M. «Antonio , 
pudn di M. Dragone, del quale nacque M. Caterino, che 
generò M. Tietro, di cui mei un'altro M. Caterino, che 
mori ranno panato, padre di Hieolò , che ancor uiue . Or 
M. Nicolò il Caaalìtre, come huom dì alto Spirito., doppo 
la indetta guerra Genovese di Cbioggia , che diede tanto da 
far h i nostri manieri , entri iu grandissimo disidtrio di 
veder il mondo, i» peregrinare , iy farsi capace di vari} 
costumi, ìy di lingue de gli huomini, aedi che con le oc- 
laihni poi potette meglio far servigio alla sua patria , is< a 
se acquistar fama, bonere . La onde fatta, ($< armata una 
naue delle sue proprie ricchezze, che ampissime haucua usi 
fuori de i nostri mari, is> panato lo stretto dì Gibilterra 
nauìgò alcuni di per V Oceano sempre tenendoti uerto la 
Tramontana con animo di ueder l'Inghilterra, i?> la Fian- 
dra, douc, assaltato in quel mare da una gran fortuna 
molti di andi trasportato dalie onde, is> da' uentì senza 
sapere doue sì fosse, quando finalmente scoprendo terra, 
ne potendo pia reggersi centra quella ferissima buraica, 
ruppe nell'Isola Frii/anda, saluandosì gli Uomini , iy gran 
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frnrlt àtìii nbht, the erano iù la uniti, Ìs> lutilo fu t an- 
no milk , e trecento, Minutai Qui concorrendo gli licitai 
armali ìi> gran numero assaltarono M. piceli , (ji i suoi , 
chi tulli trauag/iali per /a fortuna panata , non sapcuana , 
in che monda ri fonerò, i$< per camequtnte non erano ani 
h far un picciolo intuito , non che à difenderti gagliardamen- 
te , come il pericolo il pertaua cantra lai nimici ; Ìs> in ogni 
modo tarebbeno itati mal menati, te la buona uentura non 
faceua , che casualmente si faste Irouato ìu'i uicino un Tren- 
tipe con gente armati , il quale inteso, che s' era rotta pur 
itll'hora una gran naue ntlt' Isola corse al remore, ir alle 
grida , che il faceuano centra i nostri poueri marinai , iy> 
cacciali uia quelli del paese, parli in Latino, {y dimandi, 
che genti erano , iy di daue ueniaano , (91 sapute , che ueni- 
uane d'Italia, is> che erano buomini del medesime paese 
fu prete di grandissima allegrezza. Onde, promettendo à 
ciaicuno , chi non ricluertbbeno alcun dispiacere , chi 
erano ucnuli in luogo, nel quale tarebbeno benissimo trutta, 
ti, is< meglio ueduti, li lalie tutti icpra la tua fede . Era 
coltiti gran Signore, & pene d:u.t alcun; L'ile dette ì'orhn- 
da , uìcine a frislanda da mezzo giarno , le più ricche, <y> 
popolate di tutte quelle parti, & 11 chiamaua Ziclimnì; iy 
elira le dette picciole Itole signorrggiaua fra terra la Duchea 
di Sorano pena dalla banda uerte Scatta . Di queste parli 
dì Tramontana me paruta di trarne una copia dalia cart.i 
da navigare , che ancora ini truaut bavere tra le antiche no- 
tire cose di caia; Uqisale , con tutto. che sia marcia, 
vecchia di molti anni, mi riuscita aitai bene', Ì3" peita 
dtuantì gli occhi di chi li diletta di queste cose serviti 
quasi per un lume a dargli intelligenti; di quel , che 
teazetia oan 41 potrebbe coli ben lapere . Cun tanta ttatt. 
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the i è detti , Zitbmni era bellicem , &i ualinti , (y sopra 
luna faataiìssìato selle ceti dì mare , & per hautr battiti» 
uìttcria f amo aitami del Rf di X"itegìa , che signoreggiane 
f Itola , com'hucm , cbt desideratili est 1" arme dì farti imi- 
to più ìllurtre , ebe non era , con le sue genti era d'uccia 
per far 1 imputa , & acquistarsi il paese di frìtlanda, 
ehi t Isola essai maggiore, che Irlanda; Onde, utdendo , 
che M. Kicolò era persona sensata, nelle cose marinare- 
sche, Ìy< delta guerra grandemente pratico, gli commi s se , 
che andane tù tarmate con tutti i suoi, imponendo al Ca- 
pitano, che Ihonoreste, in tutte le cose sì ualcsit del 
suo consìglio, coati di quel , che conosceua , & sapeua de se 
molto per lungi uso dì navigare, dell'anni . Queste 
armata di Zicbmnì era di tredici legni, due solamente da 
reme, il retto na-jiglì, iy une neue , con le quale naviga- 
rono uerse l'attinti, iy s'ìntìgnorirono Con poco fatica dì 
lediuo, & dì I/ofe , Jyi di alcun! altre Inietti, uo/gcndotì 
in un golfo , ebìemato Suderò , dsue net porto dilla terra 
detta Sanrslol presero alcuni nauig.'i carichi dì pesce salala ; 
e , trottalo qui Ztibmni, che con l'essucito di terra era ul- 
timo acquistando tulio ti patte, poco ui sì fermarono , per- 
che fatto ue/a pur per ì'onente peruennero fin all'altra capa 
del Golfo, {w girandoti dì nuouo trottarono alcune Itali , e 
ttrre, che furono tutte da lor ridotte in poter di Zicbmnì. 
Questo mare da lor nauigeio era in maniera pieno di Secce- 
gne, e dì Scogli, che se non fosse slato M, Hieolò il suo 
Tileto, (y i marinai f indiani, tutta queir armate, per 
giuditio di quanti u' tratta sù , si sortititi perduta, per le 
poca pratica, chi battevano quel/i di Ztcbmnì a comparatio- 
nt dt ì nostri, che nell'arti frano ti piti d'ir nati, crttciuti, 
& inocchiati. Or, hauenda l armata fatti quelle coti, chi 
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li tono dette, il Capitani col contiglio dì M. Nicolò uollf ; 
che si f etisie stala a una terra , chiamata Bendandoti per 
intender ì successi della guerra di Zkhmni , dette intese con 
sue molte piacere , che egli baueua falle Ulta gran battaglia , 
& baueua rem Peitlrcito nimico ; per la quitl sua uìtteria 
tutta l'Itela gli mandaua jtmbaiciaderì k fargli deditìone , 
Iettando le sue insegne per tutte le terre , & cantila ; per il 
che gli parue di seprastar in quel luogo fin alla sua uenuta, 
dicendosi per fermo , ch'egli tosto u' baueua da ettere . ^tl 
sue aniuare si fecero grande dimestratione dì allegrezza, 
cosi per la uìtteria dì terra , come per quella di mare , per 
la quale erano tanto benerati, & celebrati da tutti i Vene- 
tiani, ebe non sì scntiua d' altre parlare , che dì hra, (ji 
del ualori dì M. Wcolò , Onde il Trencipe , ebe era da sì 
amantissimo de' ualenti uomini , is< di quelli specialmente, 
cbt ti pertauano bene nelle cose marinaresche sì fece ucnir 
M. Nicolò, Ìji dopi bauerlo con molte bonorate parole co- 
mondalo, (y iodato la sua grande induttrìa iy l'ingegno, 
dalle quali due cose diceua , ebe rìcenetceua un molto gran- 
de , rileuato beneficio , come era quel dì battergli saluat* 
l'armata, acquistato tema altuna sua fatica tanti luo. 
gbi, lo fece eaualicrt , ir bonorati, iy donati di rìcebìsùmi 
pretenti tutti ì suoi, parli di quel luogo, à guisa di 
trionfanti per la uhtoria bottata andò alla uolta di Friilait- 
ia, città principale dell' Itola , pesta dalla banda di Letian. 
te uerso Omo dentro un golft , ebe molti ne fa quell'Itola, 
nel quale sì prende petee in tanta copia, che te ne caricano 
molte naui , Ì!r> se ne fornitee la Fiandra, la Bretagna, V In- 
ghilterra, la Scolla, la Norvegia, & Danimarche, & di 
quel ne cauane grandissime ricchezze - Fin qui scriui M. 
fitteli in una tua lettera à M. Antonio tuo fratello questi 
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Attili , privandolo , che con qualcht naue lo allesse ani** 
a trouare. Verslcbe egli , ehi non min era desiderose , che si 
fotse il fratello dì ueder il mondo , iy praticar uaril genti , 
iy perciò farli il/mire , 1s> grand' buomo , comprò una natie, 
iy dirizzatoti a quel camino doppo un lungo viaggio, ÌS< 
uarij pericoli scorti giunte finalmente salto, iy saluo a M, 
"Ricalò , che lo riceuetta con grandisiima allegrezza , iy 
perde egli era fratello, iy perche età franila di ualore. 
Fermassi M. intonili in Frislanda, iy ci babìtì quattordici 
anni , quattro con M. Wcelè , iy dieci sole ; doue pimentiti 
in tanta gratta , iy fauor di quel Trencipe , che per grati- 
fìcarnelo, ma piti, perche da se egli pur troppi il ualetia , 
fece Capitan della sua armata M. Nicolo , iy con grandi 
apparato di guerra sì mossero air impresa di Estlanda, che 
è saprà la cotta tra Frislanda, iy Norvegia , doue fecero 
molli danni , ma intesi che il Re di ì^eruigìa ceti una gros- 
sa armata di naui utniita lor centra per dittarli da quella 
guerra , si leuarono con una Burasca sì terribili, che caccia- 
ti in certe seccarne ruppero gran parte dille lor naui , sai. 
uandosi il r'tmantme in GtiiUnda, Isola grandi, ma dìsba- 
bitata. V armata del Re dì ^aruegia anch'alia assaltata 
dalla medesima fortuna si ruppe, iy pirdé tutta per quei 
pelaghi, di che hauuto auìso Zhbmnì, da un nauiglia de' ni' 
mici scorso per fortuna in Crìslanda, bauendo già racconci» 
la sua armata , iy uedtndeti per la Tramontana vicino alle 
Islanda, si diliberì di assaltar lilanda, che medesimamente 
con r altre ira sotto il Re di Heruegia; ma traui il paesi 
tosi ben munito , iy guarnito di difesa, ebe ne fu ributtata 
per hauer poca armata, iy quella poca ance maltstìme in 
ardine di arme , ìy di genti . Ter la qua! caia si partì da 
quella impresa senza bauerui fatti nulla, ir attillò negli 
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situi cattali f altre Itole , ditte Iilande , cbe tono ittNi 
cioè Talas, Broas , Iseant , Trai», Afimqnt , Damiere, iy 
Brti; iy mettt tatto in prtda {.tifici uva fortezza in Urei, 
nella qua!: linciò Al. ìtyeeli con alcuni naurgli, iy genti , 
iy altre munitioni , iy egli parendogli a/.'hora di hsv:r fat- 
to aitai con quella poca armata, che gii era rini.ua ritornò 
a stillamento in ¥ ridonda, M. salitili rimai» in lìres si 
deliberò ò tempo nuouo di uscir fumi , e scoprir terra; ondi 

tttla aerso Tramontana, iy giume in Engroueland ; dout 
(renò un Bitnistert di frati dell'ordine de' Vredìcatori, iy 
una Chiesa dedicata a San Tomaso apprcuo un moni», cbf 
tutta fuoco, tome fistialo , iy Etna ; iy c'è ma fontana 
di acqua affocala , con lacuale nella Chiesa del mattinerà t 
iy nelle camere de' frati tifa FMitathnt calda, mende 
nella cucina così bollente, che senza altro fuoco farai , si 
serueno al bisogno di quella , mettendo nelle pignatte di rame 

il pane senz'acqua , ebe si cuoce , come in un forno ben ri- 
scaldato; iy ci tono giardinetti , coperti dì uerno , i quali 
inafiat't dì quell' aequa si'difendeno contra la unti, iy il 
freddo , che in quelle parti per essere grandemente situate 
sotto il Toh, u'è aipritsimo, onde ne nascono fori , Sfrut- 
ti , iy herbe di «arie sorti non altrimente , che si facciane 
xe' paesi temperati alle loro itaghnì, per le quali cose le 
genti rozze, iy saluatkhe di quei luoghi, -vedendo effetti sopra 
natura tengono quelli frati per Dei, iy portano a lor polli , 
carne , iy altre cose , iy come Signori li hanno tutti ingran- 
dissima riutrtnza, iy rispetto, "N,t! modo adunque, che si 
detto, fanno questi frati , quando 11' e maggior il ghiaccio , 
iy la ntue la lor babitathne temperata, iy pomno in un'at. 
tino riscaldar, iy raffreddar una ssanza con far crescer ì, 



ttumù entrar la freddura della ttagiene. \iile fabrkhe dei 
rrsvniittr» non sì icrueno di altra maiuia , chi dì quella 
tifila, che porla lor ìi jucca, perche loìgana le pietre arden- 
li, chi a timililndinc di foni!'; escala dalla bocca dell' cr- 
jara del monti allhota, che ione più infiammate, butta- 
tto lor sopra dell'acqua, per lacuale li apieno, Ìy> fauna 
bituma, ò calcina In tinelli t lima , & malta tenace, che pana 

tilinte che inno lerueno in luogo di pietre à far ì muri , iy 
i valli , parche, come i> raffreddala non sì panano più dì. 
il 'are ,t ì rompere , se per auentilra non sano spezzate dal 
/fio; i noli i fatti di quelle sano in maniera leggieri che 
ira» hanno bìiogno di alti» saittntacoU , durano sempre 
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detto freddissimo , caduta la prima neue non si disfa più , 
le non passati i noue tatti dell anno , ebt tanto tra Ur du- 
ra il ucrno . l'huno dì salti .itkìni , ifn dì pesci , .percìochc , 
doue entra l' acqua lìspida nel mare , uè il porla assai ea. 
pace, & grande, che per l'acqua, che balle, di uirno non 
li congela mai; là onde c'è tanto concorsa di uccelli mari- 
ni (y di paci , eoe ne ;r:n'ditio un numero qua ti infinito , 
eoi quale fanno le spese 'a un gran popolo iui uìeina, eh» 
tengono in continua opera, coti nel tirar jù le fabrkbe, 
tome ne! prender gl'i uccelli, il pesce, Ì2> nel far mille 



altre cote, che bisognano al monutera. Le caie di onera 
sono intorni al munti tutte rotonde , & larghe uenticinque 
piedi, iy ntir alto li vanno stringendo in maniera, che ai 
falciano di sopra una picchia apritura , per dune entra 
f aere, (hi dà lume al luogo, iy la terra uè coi! calda di 
sotto , (he dentro non ci iena alcun fredda ■ Qui di nate 
uengono molti Usuigli dall' I iole conuicine , iy dal capo di 
sopra Horuegia , iy dal Treadon , & portano !t i frati tuttff 
le cote , che li poisotto deiiderare & le cambiano con tor 
per eni del petcf, che leccano all' aere , i$< al freddo, far* 
pelli dì diuerse sorti di animali. Onde s' ac, villano legna 
d' abbruciare , & legnami eccellentemente lavorati , & gra- 
ni , iy panna da untiti ; conciosia che per il cambio d;l!i 
due coie d:tte quasi tutti i conuióni disidtrano di smaltir 
le mercatanti! loro, ìs> essi senza fatica, iy dispendio bmna 
ciò , che vogliono . Ci concorreno in questa monili ira finì 
dì \orucgia, di Sueiia , iy di altri paeiì , ma la maggior 
parte sono delle lilande . Et tempie in quel par/o ti sona 
molli navigli, che non postano partire per tistre il mare 
aggiacciate ; ir appettano il nuova tempo . che lo diigele . Le 
Barche de' pacatosi si fanno come le «allietile , che usano li 
tenitori nel far la tela ; c tolte le pelle de' pesci le fermano 
con alcuni ossi de' medesimi peicì , che le formano ; iy cu- 
cite imitine , iy pone in più dtppiì , riescono sì buone , (?i 
sicure, eh' è cosa certo miracolosa a sentire, nelle fortune ui 
si serrato dentro, is> Luciano portarsi dall'onde, iy da' ueu. 
ti per H mar: senza alcun timore ò di rompere, ò di "ffo- 
garsi; se danno in terra, stanno salde à molte percorse. 
Et hanno una manica nel fondo, che ungono legata nel 
mezzo, iy< quando :::tra acqua nel nauigtìo , la prendenti 
iteli' altra m'ita, ly con due legni chimi serranda di sopra. 



aprendo la legatura di setto , cacciane t acqua fuori ; {?• 
guani: uolie occorre hi di far questo , lo fanno senza dì- 
sconcio, ì pt ricolo alcuno: L'acqua poi nel manìitero per 
ti, or di Zolfo si conduci nelle camere de' maggiori per certi 
tsasi di rame , dì slagno , ì dì pietra così calia , die come 
una stufa, riscalda blnissimo la stanza senza che u intrada- 
chi puzza, ò altro cattiuo odore. Olirà di questo menano 

si agghiacci, fin nel mezzo della corte, doue cade in un %ran 
vaio di rame, il quale sta io mezzo di un fonte bollente, 
(y cosi riscaldando i~ acqua per il bere , iy adacquar i 
giardini, hanno dal monte tutte le commadìia, che si posta- 
no desiderar maggiori ; ne pongono in altro più cura quei 
bua padri, <hc nel celt'iuar bene ì giardini, <y nel far 
belli fabriche, is" ungile, is> sopra tutto comode; ne manca- 
no hr in questa buoni ingegni (y buemini industriati , par- 
che pagana, {y donano largamente ; iy uerso quelli, chi 
portati* fratti , & semenze sono itnza fine liberali , (s< lar- 
ghi nello spendere . Ver il cbi u' è un grandissima concorso 
di aure, isr di mai str amenti per esserci in quel luogo cosi 
buan guadagna , & miglior uiutre . Fsano H piti d'essila 
lingua Latina, & specialmente, i superiori, £?• i grandi 
del ministero . Questo tanto si sì di Lngroutlaitd , della 
quale M. Inietti descritti tutte le cose dette, Jy» particolar- 
mente la riuicra da lui discoperta , come nel disegno ptr 
me fatte si può nedere ; 4» infine , non et tendo egli uso a 
quelli freddi aipri , infirmò, & pero dapeì ritornalo in 
Fris/anda meri. Et M. ^Antonio successe nelle sue ricchezze, 
ÌS> air bonari , ne , con tutta cbi tentasse molli tiie , ir pre- 
gasse, supplicasi» assai, gli utnne mai fatto di ritornar. 

iene .'a caia sua; perche Zichmni , comi buoni di spirita. 
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iy dì udore si haueua al lutto maio in cuore tifarsi pa- 
tron de! mare; Onde, valendosi di M. jtatnh utile, ebe 
rea alcuni valligli tiattigant xeno Portene per etien state 
discoperte da tuli luta da certi suoi pescatori Isole ricchis- 
sime , iy popolarissime ; laqual discoperta narra M. limonio 
•a una sua lettera scritta a M. Carli suo fratello cosi pun- 
talmente , mutate ptrò alcune mei antichi , iy h itili , te> 
lasciata star nel suo essere la materia . 

Si partirono uemiset anni fa quattro nauigH di peccatori, 
ì quali, assaltati da una gran fortuna molti giorni Badaro- 
no , come per perduti per il mare, quando finalmente rai- 
Mettasi il tempo scoprirono una Isola, ditta Eitotìlanda 
posta in Tenente , lontana da Frìilanda più di mille miglia , 
nella quale iì ruppe un de' nauigli , ir sei butmìni , chi 
«' erano sù furono presi da gli Isolani , & condotti a Una 
citta bellissima, Ìf< molto popolata, doue il Re, che la 
signoreggiaua fatti titnir molti interpreti , non ne trouà mai 
alcune, che sapesse la lingua di quelli pescatori, se non un 
Latina nella stessa ìsola per fortuna medesimamente capita- 
to , il quali dimandando lor da parte del Jt« cbì erano , 
di doue ueniuano , raccolse il tutto , (y> lo riferì al He , '1 
quale intese tutte Queste cose uo/le , che sì fermauero nel 
paese ; perche essi facendo il suo comandamento per non si 
poter altro fare stettero cinque anni nell'Isola, & appresero 
la lingua, iy un di Uro particolarmente fu in diuene pani 
delF Isola , narra , che è ricchissima , iy abonianliisima 
di tutti li beni del mondo , iy che c poro mìntrt ili lslan~ 
da, ma più fertile, bauendo nel mene un monte altìtsìme, 
dal quale nascono quattro fiumi, che la irrigano. Quelli, 
eh: rbabitano sono ingeniosi, & hanno tutte li arti, comi 
noi; iy trtdesi, cbt in altri tempi battessero commercio con 
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ì nostri, perche dice di hautr ueduti litri Latini nella li- 
breria del He , che non vengono Lara da far intesi ; barrilo 
lingua, (y lettere separate, esusm metalli di ogni rortt, 
iy sopra tutto abendano di oro , {3* le far pratiche tono in 
Engroueland, di doue traggono pc/lerecie, ir zolfo , impe- 
gola; iy ueno Ostro narra, (he uè un gran paese molto 
ricco d' oro , & popolato ; seminano grano , iy fanno la 
tersola, che e una sorte di beuar.da, eh" usano i popoli 
Settentrionali, come noi il nino; hanno boschi d'immensa 
grandezza , {y fabrìcam a muraglia , £y> ti sano molle cit- 
tà i ÌS" castellai fanno nau'gli, i« nauigano , ma non ha», 
no la calamità , ne intendine col beiselo la Tramontana . 
Ter il che questi pescatori furono in gran pregio , si the il 
Re li rpedì con dodici nauigli tarso Ostro nel paese, che erri 
chiamano Dregic ; ma nel uiaggio bebbero Cosi gran fortuna , 
che si teniuano per perduti; tmtauìa fuggita una morte cru- 
dele, diedero di petto in una crudelissima ; perciò che presi 
nel paese furono la pia parte da quel/i feroci popoli mangia- 
ti cibandosi tiri dì carne humana , eh: tengono per molto 
saporita uiuanda. Ma, mostrando far quel pescatore co' com- 
pagni il modo di prender il pesce con le reti, scampo la 
uiia , ir pesando o^ni dì in mare, & nelle acque dolci 
prendeui assai pesce, &■ lo donaua 'ai principali, Onde se 
ne acquisti perciò rama gratta, che era tenuto caro , £?> 
amate , iy molto ìscnorate da ciascuno , Sparsasi la fama di 

vicino di hauerlo appresso di se , (y> ueder , com'egli usaua 
quella sua mirabìl arte dì prender il pesce , che mone guer- 
ra à qucll altro Signore, appresso il quale egli li riparaua , 
Ì5> preualendo infine , per essere più perente , & armigero , 
gli fu mandato insieme «a gli altri; ly in tredici anni , 



che stette conliauaiotr.it in quille parli die', che fu mania- 
te in quii modo a più de venticinque Signori, monta Jo sem- 
pre questo a quei guerra, ir quel a quell'altro solamente 
per bauerlo appresso di st, iy coti errando andò senza batter 
mai ferma bttbitalìene in un luogo lungo tempi , ti che co- 
nobbe, iy pratici quasi tutu quelli parli. Et dice il paesi 
essere grandissimo , {y quasi un nuovo mondo , ma genti 
roza , {y> priva di ogni bene, perche Hanno nudi, tutti eh» 
patiscano freddi crudeli, ne sanno coprirsi delle pelli degli 

alcuna, uiueno di cacciagioni , Ì$- portano lande di legno 
nella punta aguzze; & archi, le corde de i quali sono di 
peli! di animali; sono popoli di gran ferocità, cmbatteno 
insieme mortalmente , iy si mangiano l'ut t altro; hanno 
superiori, iy eerte leggi molto differenti tradì loro; ma 
più che si u'a uerso Garbino , ui li trsua pìu ciuiltà per 
F aere temperato , che u'è; dì maniera, che ci soao città , 
tempi} agli Idoli, iy ui sacrificano gli baomini, iy se li 
mangiano poi , bauendo in questa parte qualche intelligenza 
iy uso de/loro, iy de/1' argento . Or, rendo stato tanti anni 
questo pescatore in questi paesi , si deliberò di ritornar , se 
poteva alla patria , ma i suoi compagni disperatosi di poterla 
più riuedere, lo lasciarono partir à buon "saggio, iy essi sì 
rimasero là, Ond'egli, detto a lor a Dìo , fuggi aia per ì 
boschi uerso Dregio, iy fu benissimo UldutO, iy accarezzata 
dal Signor uìcino, che lo conosceua, t tentua grani: nimistà 
con f altro; & cesi andando di una in un'altra mano di 
quelli medesimi per li quali era pattato, doppo molto tempo , 
iy assai travagli, iy fatiche peruenne finalmente in Dregio, 
nel quale habitò tre anni continui , quando per sua tuona 
ventura intese dà Tattani , che Mano giunti alla marina al- 
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cubi nauig/i; Ùntigli entrare la buona speranza di far 
bette i falli ino! , uennc al man, iy dimandar), di eh; 
paese erano , ititac con tao gran piacete , che erano di 
Estotilandt ; pfreh: , bauendo egli pregare dì estere testato, 
fu uelemierì ricettato per bauer la lingua del pane , ne es- 
sendo altri, che la sapute , lo alarono per hr interprete ; 
La onde egli frequentò poi con hr quel viaggio, si cb: di- 
venne molto ricco, iy fatto, iy armato un navìglio del suo , 
se ne è ritornato in Fris/anda, penando à questo Signor la 
nuova dello scoprimento di quii pane ricebitsimo ; iy à 
tutto se gli dà fede per i marinai , iy molte cote nuove , 
the approuano estere uero, quanto egli ha rapportato. Ter 
laqual cosa questo Signore s'è rissetuto dì mandarmi con 
un'armata uerio quelle parti, e tanti sono quelli, che ut 
ucglìeno sù uenìre, per la ntuit'a della cosa , che senza di- 
spendio publico perno, che saremo punnritshnì . Qutsro si 
contiene nella Urterà per me dì sopra a/tegara , iy ho potrò 
il suo tener qui, a cauta che s'intenda un'altro uìaggio , 
the fece M. Antonio, il quale partì con molte geme , iy 
Unitigli, non enendo però stato fati» Capitani, come da 
prima baueua peniate, perche Zìcbmni in persona uì si uol- 
It treuare, iy ho una /enera sopra questa impresa, che dice 
in questo meao. V apparalo nomo grand: per andar in 
Kirotilanda fu incominciato con mal augurio , yerche tre dì 
à parrò tuantì la nosrra parrira , mori il pescarore, che 
haneua da esteri nostra guida; tuttauia non restò questo 
Signore di seguitar auanti il preso viaggio, prendendo per 
guide in cambio del morrò pescatore alcuni marinai , che 
erano tornati da quella Isola con lui , iy cesi ti ponemmo 
li nauìgar uerto Tenerne, iy scoprimmo alcune Itole seggerr» 
ì Fris/anda , i$< panate certe scccagnc ci fermammo 'a L»- 
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delie , doue per tette dì fummo per cagione dì ripose, fji di 
fornir l'armala delli caie necessarie. Tarliti di qui arc- 
uammo il primo d'i Luglio ali Lola di Ilófi,' t?> perde il 
uento faceva per noi senza punto fermarli, passammo elian- 
ti, iy- ingolfatisi nel più cupo ptlags, non doppo molla ci 
ass<shò una fortuna cai fiera , chi per otto giorni contìnui 
ci. tenne in travaglio, bf ba'.utrò senza saper, doue ci. fos- 
simo, perdendosi g?an<par:c de' nauigli, in fin; tranquìllito- 
sì il tempo, ti rixguaatono inùemt i legni, che ti tran» 
amarrili dagli altri, aalligacdo con buon uento iceprim-na 
da Tenente terra , pettbe d'mzaie le uete i quella uelta 
arriuammo in un pena quitta, ip sicure, & vedemmo ut 
popolo qufiii infittita petto in arme, (y> m atto di feiiit 
essere tono al l'ita per difesa dell Itola ; I.'j onde Zicbmas , 
facendo dar à i tuoi ugno di pace gli Isolani mandarono 
dieci huerr.ini , xbt tape uano parlar in dieci linguaggi, ne 
fu ìnteio alcun di loro, Juor co un d' Islanda . L'estui, tendo 
nato condotte davanti il nomo Vttncìpe , iy dimandato di 
lui , come si chiamava quc'f Itola , (y qati gemi rbibit.ma- 
iy chi la iigier!£$'aaa, dine , che l' Lola si chiamati* 
Icaria , ebe tutti i He , che banca*» regnate in quella li 
tbiamarono Icari dal primo He , che ui fa, c'ae dicano etier 
stato figliuolo di Dedalo He di Scelia ; il quale, tendali in* 
signorile di queir Isola , ui lasciò per Re il figliuolo con le 
leggi, che ancora gli Isolani usano, & doppi fatte qunte 
(ose , udendo più avanti naui%arc , per una grart fortuna , 
ebe li Unì si sommerse ; cade per la sua morte ancora chia- 
mano quel mare Marco , iy i Re dell' Itola Icari , & per- 
che si appagavano di quello stato, che battea lor dato Dio, 
ne volevano punto inouar costumi, non rieeueuano alcun for:- 
M'uro, ir che perciò pregavano j! nomo Principe, che ma 



uolesie romper qttelft leggi 
memoria di quel He, is- 
h puttiòt fare te non m 
tatti apparecchiati di latti, 
/•leu» ttna I uta dì quelli 
se, the in tutto rifiutatiti 
gli dictuano per concimili. 



■icano bauuto dalla felici 
fin al/bora ; perche no» 

t uita , ebe di perder in 



o, accitcbe non parti. 
• de gli altri buomta, , 
ratini hauetrbbeno ri- 



tenuto un ite' antri, is< fhauerebbeno ita Imo fatto dt fri. 
mi; ÌT q»"to tol p:r apprender la li.'t-.a mìa, <y batter 
telai ione de nomi cottami, eoli tome bruivano già ritenni* 
quegli altri ditti d'altri dìktrtì direi paet i , eh: alt l.tla 
tratta tiratiti . _<ì quettt cote nati riipote altro il nottroVrtn. 
tipe, te non the fatto ricercar, dc:-r ci era buon porto, fé- 
ce Ut Ita di leuariì , iy circondando f Uola lì taccio a pie. 
ire tulle et» tutta fermata in un porto inoltratogli dalla 
banda di Lenente , nel quale, fatto scala diletterò ì marinai 
a far legna , ^ acqua con quella prestezza, che polirono 
magiare , dubitando tttttauìa dì non esser assaltati dagli 
Jiolani ; ne fu nano il timore, perche quelli , che babitauane 
et! d- interno, facendo ugno a gli altri con fuoto, & cott 
fummo, sì miiert tato in arme, & lopraueitendo gli altri, 
in tanto numero diiceiero al ìito sopra di noi con arme , 
saette , ebe molti renarono morti, inferiti; ne ualeua , che 
li fatene segno di pace, ebe quasi che combattendo della 
jomma di tutte le cose, l'iitcrttdeliuano egn'hor più. Ter la 
qua! cosa ci fu forza a Iettare , e dalla lunga andar con un 
gran circuito gitani/.» intorno l' Isola esiendo tempre acoom- 
pagliati per t moiri , ej" per le marine da una moltitudine 
infinita di bitumini armati, {j< cui uollandtt il capo dell'Ite- 
le verso Tramontana ttouemmo grandissime stecagne , nelle 
quali per dieci dì contìnui fummo in moli) perìcolo di nut 
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perder l'armala; ma per buona noma ietti fu tempri fol- 
littim» tempo. Tauando adunate asiani fin al capo di ie- 
nanie. sempre utdeuaino gli Nolani nel'; sommità de munii, 
» ptr 1 liti uenìr CO» noi , i? C un grida , fa con saettarci ' 
dalla lunga tiìmoitrar iteriti di noi ogn'bor più un medesima 
animo nimico , per il che li diliberammo di fermarti in un 
porlo sicuro, <y ueder di parlar un'altra uelta con filando; 
ma non ci riuscì il dìiegno, percioilic quel popolo poco men, 
che bestiali in questo itene continuamente in avnie con ans- 
ino deliberalo di combatterci ., Jf bautsihr.o Untala ia disce- 
sa. Laonde Zicbmn'i , ueiindo di non poter fare iota alcuna, 
fe- che s'egli fone staio più ostinato n?l suo proposito, lauit- 
ttuagtU b.suerehbe potuto mancar all' armala , si lenì con 
buon uenlo, natiìgando sei giorni ter VoMntt ; ma mollatosi 
il tempo a Garbino, & ingagliarditoti perciò il mare scorie 
tarmata quattro' dì con tanto in poppa, & discoprendo 
finalmente terra con non picciolo si.nore si apprestammo i 
quel/a per esseri il mar gonfio , isr 1* terra discoperta da 

do à terra con i nauigli da remo, dopò non molto ritornalo, 
no, ter ci riferirono con sommo nomo piacere , che basiiuano 
trouato buonissimo paete , & m'sglìot porto, per la aitai suo- 
no , rimorchiate noi le nani , & / nauiglì andammo a terra ; 

entrali in un buon porto utdemm* dalla lunga un gran 
monte, che gettano fummo ; il che ci diede speranza , che 
nel? Itela sì sarebbmo trottate genti; ne con tutto che fotte 
miai lontano restò Zicbmn's di mandar cento buoni soldati, 
che riconoscessero ìl paete, ly rapportassero qua i genti l' ha- 
bìtauano , iy fra tanto formata sì forni d'acqua, & dì 
legna, & prete di molle pesci , iy uccelli marini, (? uì 
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ji trattarono litnre metta dì uccelli , che sé- « saliarono la 
genti mezzi affama» .■ Mentre noi dìir.erauame qui entri 
il mete dì Giugno , mi qua! tempo l' aere era nel! Isola 
temperalo , }y dolce pìu che si poti» dire ; tuttauia , noi* 
Ut si vedendo alcuno , entrammo in suspitione , che un si 
bel luogo fune iisbabitato , iy fonemi nome al porto , iy 
alla punta , che uicìua in mare Trin , iy Capo dì trin . 1 
cento soldati andati doppo otto di ritornarono , iy riferiro- 
no essere stati per !' Itola , iy ai monte , iy che quel fum. 
ino natceua , ptrebe dimostratici , ebe nel suo fondo u era 
gran fuoco , iy chi c era una fontana , dalla quale nasci- 
ita uit.1 certa «101951-1 , comi pegola , ebe corretta al mare ; 
iy che u habìiauano molte genti intorno mezze seluaticb* 
riparandoti nelle causrns di picchia statura, 3y molle pau- 
rose, perche subito, cb$ ci uidiro fuggirono nelle catiernt ; 
iy che u ira un gran fiume, iy un porto buono, iy sicuro. 
Diche informato Ziehmni , uldendo il luogo con aere salu- 
b<e, iy serrile, iy con miglior terreno, iy fiumi, e tanti 
altre particolarità entrò in pensiero di farlo babitare , iy 
di fabiìcartii una città ; quando la sua geme , stanca hoggi 
mai di un uiaggio cosi pien di travagli cominciò a tumul- 
tuare , iy à dire , che uoleuano ritornar à casa , perche il 
uerno era uicino , ly che, se lo lasciavano entrare, non 
3 hatiercbbono poi ponilo più partire , se non la state , che 
tieniua . Ter laquat cosa egli ritenuti solamente i navigli 
da remo, iy quelli, ebe ui ucleuano ristare, rimandò gli 
altri in dietro tutti con le naui , iy nelle, che centra mia 
Staglia io fossi lor Capitano, 'Partitemi adunque, polche 
altro non si peteua fare , senza mai ueder terra navigai uer- 
so Leuanti uenti giorni continui; uoltatomi pi>ì uerso Silocct 
doppo cinque di scopersi terra, muandomì arriundo nell'lif 
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la "Htome , b" conosciuto ti putii, mi adoni di bauer pai- 
tato Islanda ; per il che presi rinfrìtcamenli da gli Isolani , 
the tran» sono 1 Imperio di Zicbmni , nauìgai con buon 
aiuto in tre di in trìslandai doui ti popolo, the credeua dì 
bauer perduto il tuo 'Principe per ti lunga dimora, che nel 
ai aggio haueuame fallo , ci raccolse con ngnt di grandini- 
ma allegrezza. Doppa questa lettera non trono altro, tenon 
che per congettura giudico, coinè pono trar da uri altro Capo 
di un altra lettera , che porri qui di tolto , tbe Zicbmni 
fece una terra nel parto dell Itola da lui mutilamento di- 
scoperta , & che datosi miglio à cercar il paese la discopri 
tutta , imita)» con le rìuìert dell' una , iy /' altra parte di 
Engrouelatid ; perche la ueggo particolarmente descrìtta mila 
carta da namgare; nondimeno la narratone e perduta. Il 
capo della lettera dice cosi . Quanto à sapere le cote, cbt 
mi ricercati de' costumi de gli buomini , de gli anima/i, 
4j> da' paesi conaicini , io bo fatto di tutto un libro dìss'tn- 
io , che piacendo à Dìo porterò con meco ^ nelquaU ho de- 
scritto ti paese, i pesci mostruosi, i costumi, le leigi di 
Fritlanda, di Islanda, di Est/onda, del ÌXigio di Inorili- 
già , di Estolilanda , di Dro^io , <?» infine la Ulta di 
colò il Cavaliere nostra fratello con la discoperta da lui 
fatta , & le cose dì Grolanda . Ilo anco scrino la itila , fei 
le imprese di Zicbmni, 'Principe certo dtgno di mimoria 
immortale quanto mai altro sia slato al mondo per il suo 
molto uehte , & molta bontà , nella qtt.'le sì Ugge lo tco- 
primemo di Engrouiland da tutte due le parti, iy la città 
edificata da lui. 'Però non ni dirò altro in quitta lettera, 
tpirando tosto di esseri con uoi, (y dì sodìsfaruì di molti 
altre cose con la ah* uoce . Tutte quitte lettre furo»* 
scritte da M. Antonio 'a M. Carlo suo franilo, iy mi del- 
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gii, cbe il libro , malie altre scritture pur in quitto tnf 
desìmo proposito siano nudati non io mot miseramente dì 
male, perche, tendo io ancor fanciullo, (ji peruenutomi alle 
mani , ne sapendo ciò che fossero , comi fanno i fanciulli 
h squarciai , Ò> mandai tulle a male , i/cbe non posso , se 
non con grandissimo dolore ricordarmi bora. 'Pur, perche 
non si perda una si bella memoria di cose quel , cbe ha 
potute batter* in detta materia, bo potto per ordine nella 
narrazione dì sopra ; acciò che se ne sodisfaccia in qualche 
parte questa età, cbe pìà cbe alcun altra mai passata, 
mercè dì tanti scoprimenti di nuoue terre fatti in quelle 
parti, dotte à punto meno si pensatia, cbe iti fossero, c stu- 
diosissima delle narrazioni nuoue, & delle discoperte de' pae- 
ii non conosciuti fatte dal grande animo , & grande indw 
stria de i nostri maggiori. 
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CAPO PRIMO. 



Di! libro de' viaggi Settentrionali degli Zeni. 



Kjìù che nell'introduzione s'è tocco, vie meglio dal- 
la lertexa del testò riferito libro si appalesa circa il 
sommo singolarissimo pregio delle notizie ai viaggi 
rie' due fratelli Nicolò, ed Antonio Zeni spettanti , 
le quali avvegnaché assai scarse in confronto di quel 
più che sgraziatamente peri, bastano nulladimeno a 
darci .un' idea delle loro magnanime navigazioni, e 
felici scoperte, tanto più apprezzabili quanto più fol- 
%Q era il bujo in geografia nel sec. XIV. intorno le 
artiche terre. Che se per una parte non può non in- 
crescere I' innocente puerile squarciamento fatto da 
Nicolò Zeno il Giovane del libro, c molte altre 
scritture intorno ai viaggi de' predetti suoi maggiori , 
com'egli stesso doglioso confessa, per l'altra è me- 
stieri sapergli buon grado , che nella miglior foggia 
abbia pensato di compensarne il danno col racco rre , 
e pubblicare che che gli fu dato di rinvenire, arricchen- 
do la letteraria repubblica della narrazione de' viaggi 
suddetti da se con attento studio dietro residue carte 
compilata • Male pe.rciò si appose Gian RinaMo Fot- 




sìer ntiia sua Stori./ delle scopate, e navigazioni ne 
AVri/, stampata in idioma tedesco a Francfort nel 17S4, 
lorcbè la narrazione o libro suddetto io attribuì a 
Francesco Marco) In i , il qu.ile ne fu soltanto l'edito- 
re . Il merito totale , ed esclusivo fu de! sullod.i- 
to Nicolò letterato celebra ti s si mo verso la metà del 
sec. XIV, del quale parleremo eziandio più sotto . 
Che veramente dì tal lavoro egli sia 1' Autore ne fa 
ampia testimonianza il coetaneo Girolamo Ruscelli 
nella sua Geografia di Tolomeo tradotta, Ven. 1^61 , 
eve parla della nuova tavola settentrionale da se ri- 
copiata da quella che il detto NicoIò_Zeno poc'anzi 
avea prodotta. Lo stesso parimenti Giuseppe Molerei 
nella Geogr, Pio/., Ven. 156;, tsb. 17 addii, le cui 
parole saranno in seguito riferite. Chiaro indizio ne 
por^e altresì lo stesso Autore Nicolò , mentre parla 
degli scritti, e carta da navicar de' due suoi maggiori, 
come di cose dimestiche, e nell' albero di sua fami- 
glia, e nell'immediata spiegazione di essa vi sì no- 
mina, quantunque taccia di tal suo lavoro, come già, 
solito ad occultarsi anche in altre sue opere. Il Mar- 
colini però lo disvela nella dedica di codesta sua edi- 
zione a Daniel Barbaro rinomatissimo Patriarca eletto 
d'Aquileja, adducendo a motivo di tale ofìerta la fra- 
ltllanx* il amore, ch'esso Patriarca avea col magnifico 
messe? Nicolò Zeno compilator benemerito delle rela- 
zioni in quel libretto inserite, il quale perciò merita- 
va d'esser ivi nominato, ed esibiva opportuno argo- 



memo allo stampatore di render grata A mecenate la 
produzione di un recente lavoro d'un suo amico il 
illustre, siccome nello stesso ?.nno 1 5 5M oO'erto avea- 
gli altra opera dallo stesso Nicolò Zeno juniore , àtl 
pari anonima Deli' erìgine di Ventata . V. Foscarini 
Lett. Ven. pag. 276. Dissi recente lavoro questo libro 
di viaggi: infatti Nicolò p.irlando nel principio di suo 
padre Caterino scrive che mori l'anno passato, un'an- 
no cioè innanzi questa sua opera. Ora dagli alberi 
di sua famiglia rilevo che Caterino cessò di viveri* 
nel 1556 , perciò nel 1557 Nicolò compose codesto 
libro, ed era quindi terminato di fresco iorchè nel 
1558 vide la luce. 

E qui poiché si '(è motto dell'illustre Autore del 
libro che i viaggi e scoperte settentrionali de' due fra- 
telli Nicolò, ed Antonio Zeni riferisce, non che dei 
sicuri fonti, da cui io attinse, e dispose, dicevole 
sarebbe i! difenderne l'autenticità, e verità contro gli 
attacchi di alcuni Scrittori, che qual romanzo, direi 
quasi, anziché vera storia il racconto di coiai Viaggi 
riputarono, e in pari tempo sciorre eziandio alcuni 
dubbj mossi dal celebratìssimo Autore della Storia dil- 
la Letteratura Italiana, il Tiraboschi, il quale per al- 
tro nel T. V. p. 1 , I. 1 , c. 5 , afferma eie il giudì- 
zio scio del Cb. Foscarini' che non ha punto dubitato 
della sincerità di tal narrazione, a lui basta [èrebi U 
riconosca per -vera. Ma riserbandoci di esporre, e di- 
leguare le varie particolari obbiezioni ne' susseguenti 



Capìtoli) cui esse hanno special relazione, basti di 
presente il proporre alcuni riflessi , che dimostrando 
rivestita di tutti i caratteri di certezza la narrazione 
de' Viaggi Zenianì, esibiscono un'anticipata generale 
confutazione d'ogni opposro cavillo, o difficoltà . 

In vero per poco che si consideri il cospicuo ca- 
rniere, e drenila che in ogni etadc distinse la veneta 
patrizie famiglia Zena, della quale nd prossimo capi- 
tolo cadi» in acconcio di favellare, rifugge l'animo 
dal solo sospettar alcuna frode, od alterazione nel 
racconto de' viapf>,i, de' quali si tratta, sì per parte 
di Nicolò ed Antonio che gl' intrapresero , e descrisse- 
ro, come per quella di Nicolò juniore, che dietro ad 
autografe di loro lettere, e colla copia della Carta 
originale di lor navigazione lì raccolse, e ce li tra- 
mandò. Tanta è la forza, ed evidenza di questa ri- 
flessione , che vien prodotta per primo inconcusso 
argomento di ferma autenticità del racconto Zeniano 
anche dall' estraneo Forster sopraccennato , comechè 
all' editore Marcolino invece de! discendente Nicolò 
Zeno juniore ne ascriva la compilazione. Nella cita- 
ta sua opera tedesca ei dice, pag. 159: L'estrusore, 
della reissime la ricava dalle lettere originali de' fra- 
telli Zeni d't una famiglia assai cospicua in Veneti* , 
Mila qualt non doveasi aver coraggio dì attribuir tali 
ose , se fissero false . Deve ancor* essere ben noto , e 
patrassi mostrme t'-'pji •.'Tfcb'.'-j , che questi frettili Ni- 
colò ed Antonio Ztni skno vissuti; che il Cavaliere 
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1, 

Zeno abbia intraprese un viaggio verso il Nord , e che 
suo fratello ^Antonio abbialo seguito; che questo medesi- 
mo Antonio abbia disegnale tutti questi viaggi, e pae- 
si sopra una carta, e questa portala a Venezia., la qua! 
carta di Marcolino ancora appesa nella loro casa , come 
una pruova , ed un garante della verità delle relazioni, 
da ognuno avrà potuto esser vista, eri esaminata, E 
carne si pub concepire un più piccolo dubbio sulle verità 
di esse relazioni, an%\ totalmente rigettarle come false ? 
Chi poi vuol insistere, non pub esser convinto, mancan- 
do egli a tutta la fede slorica , ed è fatica gettata il 
contraddire a chi ostinatamente vuol dubitare . Ora ap- 
punto le antiche memorie, e gli Alberi genealogici 
della famiglia Zeno estratti da preziosi Mss. di patrie 
cronache esistenti in privati, e pubblici archivj, ch'io 
ebbi tutto l'agio di consultare, e di cui nel prossimo 
capo si farà uso, mirabilmente confermano il tempo, 
le scoperte, e gli scritti de' due fratelli viaggiatori 
Zeni . 

Fra gli altri serva <ii esempio il copiosa, ed erudi- 
to Albero genealogico della famiglia Zen formato dal 
veneto patrizio Marco Barbaro, ed inserito nel T. Vir 
della sua opera Ms. delle Discendendo patrizie, di cui 
una Copia è posseduta dall'egregio veneto patrizio 
Lorenzo Antonio da Ponte assai benemerito per la stu- 
diosa sua collezione di patrj monumenti. Dal Barbara 
suddetto espressamente si parla di Nicoli ed Antonio 
viaggiatori. Di questo. si nota, che scrisse con il fra- 
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Itilo Nicoli £. lì ■viaggi dell' Loie sette il polii artico , 
e di quei scoprimenti del 1593, e che pir ordine di 
Zicno Rè di Frislanda si portò noi continente d' Elio- 
filanda ntll' vfmeiict Settentrionale, e che si fermi 
14 ami in Frislanda , cioè 4 con suo falcilo Nicoli , 
t 10 sole. Il Barbaro poi scrisse tal opera fino al 
1530, cioù pria ebe Nicolò Zeno juniore compilasse 
la suà Storia, che fu nel 1557, come vedemmo, e 
altronde è sommamente riputato il Barbaro per li suoi 
indefessi studj , ed accuratezza in tali argomenti. Ge- 
neralmente poi ilerti Alberi, e Carte danno a Nicolò 
fratello di Antonio il titolo di Cavaliere, che gli 
fu accordato pe' di lui servigi da Zichmni Signor di 
Frislanda, e in tal guisa con questa sola denominazio- 
ne accennano i di lui viaggi, cui si chiaramente al- 
ludono. E quanto spetta al Raccoglitore di dette me- 
morie Nicolò il giovine, assolutamente ripugna il sup- 
porre in esso tanta bassezza, ed impudenza di coniar 
la più picciola impostura, molto più che la di lui fa- 
miglia per serie di secoli luminosissima non abbiso- 
gnava sollevarsi con finte glorie, che altronde poteansì 
di leggieri smentire siccome distanti solo d'un secolo, 
e mezzo, molto più che in patria stessa si divulgò 
colle stampe la detta relazione, e a quell'età special- 
mente chiarissimi letterati vi fiorivano, che agevol- 
mente richiamar poteano a severo confronto quelle 
originali lettere, e nautica tavola, che Nicolò juniore 
annunziava di possedere . Vedremo anzi tra poco che 



illustri sincroni e nazionali Scrittori ' fecero a! di lui 
libro i! plauso ben meritato. Aggiungasi la dedica che 
il Marcolino ne fece al soprannomato Daniel Barbara 
Patriarca eletto d'Aquileja, personaggio dottissimo, e 
per frartllaura la amore congiunto a Nicolò Zeno il 
giovine, il quale per conseguenza era a portata più 
d'ogn' altro di conoscere le verità, e il pregio della 
relazione dt' viaggi dal suo amico composta, e dai 
tipografo sotto i di lui auspici al pubblico prodotta. 

Si ponga senno eziandio ai meriti esimj del mento- 
vato Nicolò Senatore, e Letterato prestantissimo del 
bel secolo XVI. Nel T. 7 delle anzidette Discendente 
patrizie trovasi che Nicolò Zeno nato allì sei di Giu- 
gno del 15:5, e morto ai 10 Agosto del 1505, tu Sa- 
vio di Terra Ferma, ed uno del Consiglio di Dieci, 
e tento stimato, e caro alla patria, che fu da Paolo 
Veronese dipinto nella Sala del Maggior Consiglio. 
Alle più sublimi cure civili egli mirabilmente seppe 
unire vivissimo zelo per le scienze, ed alle di lui 
lunghe veglie, e sommo sapere dobbiamo la collazio- 
ne stimabilissima della patria storia con quella delle 
altre Nazioni col titolo: DelP erigine di Venezia, & 
natiquiss'mie memoria de' Barbari, assai commendata 
dai Sigonio, la quale non è che una delle varie De- 
che di Storia generale con grande erudizione, e criti- 
ca da esso lui composte, che sola ci rimane; e di 
questa non che d'altre di lui opere preclare onorevole 
ricordanza fa il Foscarini , e ne epiloga in qualche 
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guisa i meriti ejhnj col riportare alla pag. 405 della 
sui Letter. Veae\. ciò che di lui scrivea il coetaneo 
Francesco Parrizi nel sesto dei dieci suoi Dialoghi del- 
la Storia, cioè ch'egli era £ elevatissime intelletto , 
d't prontissima eloquenza , dì atti ertissima amor per la 
patria • grande matematico, grande cosmografo e sopra luti- 
ti gli uomini maravigliasti storico. Nel T. IV dell' ope* 
ra Mss. Catalogo della Biblioteca Veneta, ossia degli 
Scrittori Penepiani di Gian Paolo Gaspari morto nel 
1775 a Monaco, esistente presso il suaccennato Patri- 
zio da Ponte si paria a diffuso del valor letterario di 
codesto Nicolo Zeno, e della riputazione che a pica 
diritto si acquistò . Si pensi adesso se un personaggio 
di tale sfera, e in pari tempo si modesto, e schivo, 
che non si curava di pubblicar i grandiosi suoi lavori, 
de' qunli solo alcuni per altrui cura videro la luce, 
abbia potuto nemmen sognare la più picciola impostu- 
va , od esagerazione nel formare dietro le residue me- 
morie con diligenza raccolte la Storia de' viaggi e 
scoperte de' due illustri suoi maggiori . 

Veggìamo perciò, e ben a drrino, chetale sua con* 
pilazìone presso i Letterati, e Geografi suoi contem- 
poranei fu tenuta in snmmo pregio e pari stima coll'ni- 
tra unitamente impressa, che intorno . al viaggio itt 
Persia dell' immortale suo proavo Caterino il Cavalie- 
re egli dettò dietro a quel poco che tra le di lui scritr 
ture potè rinvenire. Tra i vari sìncroni Scrittori, che 
alla benemerita produzione di Nicolò Zeno il gio- 



33 

«ne fecero eco > accennerò in primo luogo Livio 
Sanuto altro Veneto Patrizio abbastanza rinomato per 
la sua Geografi* srampata dopo sua morte in Venezia 
ne] 1588, Parlando egli nella p. 1, L 2, pag. 14 dei 
Veneti viaggiatori , vi annovera Antonio , e Nicolò 
Zeni, e soggiunge in seguito di quanto avea teste pub- 
blicato il loro discendente anzidetto , che per il -valor 
solo di essi si scoperse a noi la parie più vicina al 
polo nomo, di eie altri mai ne fecero parola . Si ri- 
cordi in seguito il sopraccitato Girolamo Ruscelli, che 
per più anni visse in Venezia, e vi mori nel 1566. 
Questi nella Geografia dì Tolomeo tradotta, e impressa 
In Venezia tre anni dopo .l' edizione ciei viaggi Zenia- 
ni, cioè nel 15Ó1, indi nel 1574, e 159S, riproduce 
il primo, come già di sopra si notò , la carta Zen la- 
na, e di essa e di Nicolò il giovine ampie , ,e giuste 
lodi vi intesse . Vivente pure il detto Nicolò , Giu- 
seppe Moletti celebre professore di matematica in Pa- 
dova nella suaccennata sia Geograpbia CI. Ptoleraei, Ve- 
lutiti i$6i, alla lab. 17 additami», riportando la car- 
ta degli Zeni rappresentante le artiche terre , dice che 
i due viaggiatori Zeni omnes bitjus tabula parta ria» 
•tiìgazvrunt , & diligentissimt descripserunt , & mndum 
inventai insalai ìnvenerunt ; ut! vìdere est in Commen- 
farielis Rerum Persarum, harumqite partum invinlionis , 
qui lingua Italica typis dati sunt a Clariss. Nicclf.0 
Geno eorum atnepote . Hac eliant tabula a recentiorìbus 
pav'tgatìonibus ad viguent confirmaiur , ut ab tpistolis 
5 
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(S" marithnis cartis a amenti partibus saprà citato Viro 
tnissh babetur . Ed ecco da queste ultime parole emer- 
gere nuova, ed indubitabile pruova delia verità de' 
viaggi suddetti non meno, che della relazione con tan- 
ta esattezza da Nicolò compilata , e da esso resa con- 
ia anche all'estere genti, e confermata dalle lettere, 
r dal confronto d' altre tavole a lui spedite relative a 
quella parte boreale del nostro globo . Non è quindi 
meraviglia che a que' tempi sressi anche il gran Geo- 
grafo Abramo Ortelio nel suo Theatrum orbis terra- 
rum, e successivamente l'Anania, il Magini, ed al- 
tri, come in seguito vedremo, ne abbiano fatto gran 
conto , e ricavata norma nella descrizione di quel!» 
jrerboree regioni . 

Pria di dar fine al presente articolo, avvegnaché 
in pien meriggio siasi collocata l'autenticità, e cer- 
tezza de! libro intorno ai viaggi Zeniani , non inu- 
til fia richiamar ad esame, ed atterrare lo scrupolo 
dal Ch. Tiraboschi prodotto lorchè s' espresse sembrar- 
gli strano, che essendosi il libro d'i vfntonìo Zeno con- 
ternato sia circa U principio del Secolo XVI, in cui 
caddero i primi anni di Nicoli il giovane , ed estende 
gli uomini stati sempre vaghissimi dì intendere coiai 
relazioni di paesi nuovamente scoperti , non se ne facesse 
mai alcuna copia, sicché il perir dì quella, eh' era pres- 
so la famiglia dell'autore, recasse seco la perdila irre- 
parabile del libro. E' mestieri osservare in primo luo- 
go che fu sempre singolare costume dei Veneti il non 
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cercar plausi, ed ostentar i loro meriti, paghi lolran. 
to di arricchirsi di lumi , ed anelare a nobili imprese 
ad oggetto di meglio servire la patria, per il qual 
fine unicamente a si rimote navigazioni li accinse 
Nicolò Zeno il Cav. com'egli stesso afferma . Laonde 
meravìglia esser non dee se il Libro di cotai- Viaggi 
rimase presso la famiglia, e non se ne moltiplicarono 
le Copie, in tempi specialmente anteriori alla stampa, 
molto più che veggiam anche oggigiorno rinvenirsi 
nelle Biblioteche tratto tratto non poche preziose me- 
morie Mss. di simili argomenti. Veggasi intorno tali 
accidenti il Foscarini , il quale attesta che si sarebbero 
perduti molti scritti di viaggi altronde famosi , se il 
Ramusio non gli avesse con sommo studio raccolti, 
Leticr. Vtntx. pag. 437, e di recente il Morelli nella 
sua Dìssert. sopra alcuni ■viaggiatori Veneziani paco noti 
somministrò parecchi esempj di simili relazioni di viag- 
gi immerse nelle tenebre d'oblio, comeche di speciale 
rinomanza degnissime. In secondo luogo si noti non 
«sere poi certo che niun esemplare siasi tratto del 
libro di Antonio Zeno intorno codesti viaggi, mentre 
e indubitato soltanto che niuno pervenne alle mani di 
Nicolò in sostituzione di quello, che senza .saperlo 
stracciato avea . Ad ogni modo si hanno documenti 
che tali viaggi si conoscessero anche prima che Nicolò 
li pubblicasse, merci che parecchie carte esistono ante- 
riori d'assai ad esso, le quali gli esprimono. Si ri- 
chiami a memoria quanto skW ìllustare il JHappaiaon- 
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'do del nostro Camaldolese Fra Mauro del cioè' 
un secolo innanzi la stampa della relazione di Nicolò il 
giovane, io notai circa le Isole ivi segnate al nord-oveif 
d'Europa coi nomi di Stillante, Ixilandia , Islant, ec. 
col!" indicazione di Grolanda, che dimostrai corrispon- 
dere all' fcstfanrfa, Frislanda, Islanda, e GrOenlanda 
Zeniana . Pria ancora del lavoro di Fra Mauro ne 
diede un cenno Andrea Bianco nell'ottava tra le die- 
ci famose sue tavole idrografiche conservate nella Bi- 
blioteca Sammarcìana , spettanti all' anno ove 
rimpetto alla Norvegia evvì distinta in elittica forma 
un' isola col nome di Frislanda , che al certo è la Fri- 
slanda poco prima dagli Zeni ritrovata. Chi dietro a 
rullo ciò non iscorge la caducità dello scrupolo Tira- 
bosihiano? Non si dimentichi inoltre ciò che pria ri- 
Jevossi , la ripugnanza cioè di supporre la più lieve 
impostura in Nicolò juniore . Ciò solo, a fronte di 
qualsivoglia apparenza di stranezza per la mancanza 
di copie dell'originale ZeniailO, dilegua ogni sospetto 
.«alla veracità del racconto dietro' ad alcune residue 
scritture formato. Si chiuda col riflettere, che assai più 
strano sembrar dovrebbe lo smarrimento dei viaggio 
in Persia nel 1471 di M. Caterino Zen Cavaliere Ni- 
pote del viaggiatore Antonio , e proavo di Nicolò il 
giovane, il qua! viaggio, come questi ne avvisa nel 
proemio degli analoghi suoi Commentar) prodotti da! 
Marcolini insieme al libro di cui trattiamo, fu dettato 
dallo stesso, Caterino , Ìndi colle stampe prodotto, 
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eppure ai tempi dì Nicolò , cioè mezzo secolo dopo 
all' incirca , non si potè più rinvenirne una sol copia, 
siccome pur sì perdette l' originale , talché fu mestie- 
ri che d' altre scritture si valesse l' anzidetto Nipo- 
te Compilatore. Conteneva pure tal libro un nobile 
argomento interessantissimo per la Patria non meno , 
che per la Famiglia Zen, mercè che si trattava dell'am- 
basciata d'esso Caterino al Ussumcassano Re di Persia 
a nome della Signoria di Venezia ad oggetto di muo- 
vere quel monarca contro Mahumet, che con tanto 
orgoglio dilatava le sue conquiste. Inoltre era forse 
la prima relazione che si avesse delle famose ambascia- 
te de' Veneziani in Persia, non restandoci memoria 
che alcuna ne abbia dato Marco Cornaro della sua le- 
gazione in Taurìs nel 151?) rè Lazaro Querinì Ora- 
tore allo stesso Ussumcassano nel 1463 come lo fu 
Caterino Zeno pochi anni dopo. Di più conteneva 
parecchie notizie curiosissime di Storia, di Geografìa, 
di politica intorno quella parte si importante dell' Asia, 
come lice arguire da ciò che ne' suoi Commentari 
potè ragunare Nicolò juniore , e come è ben naturale 
d' immaginarsi attesa la circostanza che esso Caterino 
era Nipote dello stesso Re Persiano , essendosi ammo- 
gliato con Violante Crespo figlia dì Nicolò Duca 
dell'Arcipelago, e di una sorella della Despina Regi- 
na di Persia, per la qual parentela ebbe tutto l'agio 
di praticar familiarmente in Corte contro P uso Per- 
siano, e di apprendere perciò le più preziose notizie 
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•1)3 sua legazione attinenti. Ciò nulla meno si amar- 
ri affino il litio, e indarno ricercollo anche il Ha- 
musio coetaoeo a Nicolò, com'egli affermi nel Di- 
*corso sopra Giovanni Angiolello n e :ia sua Raccolta 
de' viaggi , voi. )• Dietro tal esempio , qual sorpresa 
potrà più fini se collo stracciamelo dell'autografo 
di Antonio Zeno il viaggiatore siasi perduto il di lui 
libro, ne verun esemplare siasene trovato quand'an- 
che alcuni se ne fossero fatti; L'intervallo d'un seco- 
lo c mezzo che scorse dal viaggio di Antonio fino 
■U' etì di Nicolò juniore, offre assai più forte ragione 
di smarrimento, che poco più di mezzo secolo dall' am- 
basciata di Caterino all'epoca del suo Pronipote sum- 
mcntovato . 

CAPO SECONDO. 

Notizie spettanti a Nicoli ed ^falerno Zeni, 

Il libro che ci tramandò Nicolò Zeno juniore intorno 
ai Viaggi, e Scoperte de* due suoi maggiori Nicolò, 
ed Antonio, comincia col darci qualche idea di sua 
illustre Famiglia dal Sec.XllI al XVI, e vi si premette 
altresì l'albero genealogico che abbraccia que' perso- 
naggi, che in quell'intervallo in essa fiorirono. Molto 
più addur si potrebbe per far conoscere la cospicua 
dignità di cotesto Lignaggio, sì per la sua rìtnotissima 
origine, che pel successivo .suo lustro fra la più di- 
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stinta Veneta Nobiltà . Ma non è questo il nostro sco- 
po; ci limitiamo soltanto a notare, che oltre non po- 
chi Scrittori di Genealogie, e Cronache Viniziane, 
parla a diffuso di tale Famiglia Giacomo Zabarella nel- 
Ja sua opera stampata in Padova nel 1646 col titolo : 
Tratta Peto , ovvero orìgine della Serenìssimi! Famìglio 
Zeno, e quantunque molte asserzioni di tal Autore, 
che di varie Famiglie Venete, e Padovane rintracciò 
ì primordi, non godano fede appo i critici, pure sem- 
bra doversi almeno coscrivere a quanto lasciò scritto 
Marco Barbaro nelle sue Discendenze Patrizie Mss. 
lummentovate , T. VII, pag. 178: la Famiglia Zeno 
i d't. così grande antichità , che i cosa maravig/ìosa il 
dirlo, e quasi incredìbile raffermarlo, atteso che aven- 
do io veduto le croniche, isterie, e memorie più antiche 
dì Venezia, di Padova, della Marca Trevigiana, t di 
Roma ne ho cavata conclusione vivissima, che la sua 
origine sia dalla augusta gente Fannia Consolare , ed 
Imperiale dì Roma, e tra li antichi nobili Romani con- 
numerata . Puossi vedere eziandio intorno codesta Fa- 
miglia quanto sì trova al principio della vita di Car- 
lo Zeno il Grande, scritta da Jacopo di lui Nipote, 
Vescovo di Feltre , e Belluno, ed inserita, dal Murato- 
ri nel T. XIX Script, Rer. hai. e a nuovo decoro del- 
la suddetta sarebbe desiderabile che si pubblicassero gli 
Elogi degli Vernini illustri della Famiglia Zeno , com- 
posti da Pietro Zeno nel principio del Sec, XVII, che 
manoscritti sono posseduti dal Veneto Patrizio Teo- 



doro Correr di patrie memorie raccoglitore zelantissi* 
mo , ed indefèsso . 

Quanto al caso nostro, uopo è fermarsi unicamente 
au Nicolò, ed Antonio Zeni Fratelli ben degni del 
sopraddetto Carlo il Grande, i quali sembrano averlo 
in qualche guisa emulato col distinguersi fuori di Pa- 
tria, e con nuove magnanime navigazioni, com'è! sì 
segnalò col suo valore al dì dentro, e a difesa di est- 
sa. Nacquero questi da Pietro sopra nn ornato Dragone, 
e da Agnese Dandolo. Si rese celebre il loro padre 
nel lungo suo governo della Città di Padova soggetta 
allor ai Carraresi, e assai più come Capi taso generale 
nella Lega de' Principi Cristiani promossa nel 134* 
da Clemente VI contro i Turchi, dai quali l'anno 
dopo, 4; di sua vita, fu trucidato a Smirne insieme 
col Legato Pontificio per improvvisa sorpresa, mentre 
con tutto l'esercito attendevano al divin Culto. Tor- 
narebbe assai opportuno che le Croniche ci avessero 
con pari precisione, e certezza indicate le varie prin- 
cipali epoche spettanti alla vita e fasti degl' indicati 
tre figli di Pietro. Dì Carlo bensì molto sappiamo, e 
che nacque nel 1334, e che tutta la sua vita termina- 
ta nel 141S fu un tessuto di moltiplici glorie acqui- 
state coli' esimia cultura nelle lettere, e favore de' dot 
ti, e con i sublimi servigi resi alla Patria, coronati 
dalla famosa liberazione di essa dal pericolo contro i 
Genovesi nel 1380, e 81, come a lungo si scorge nel- 
la suaccennata di lui vita, e annessa Orazioa funebre 
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recitata da Leonardo Giustiniano, di recente tradotta 
con parecchie altre di Veneti Patrizi dal coltissimo 
Gentiluomo Girolamo Ascanio Molili. Ma di Nicolò, 
ed Antonio non possiamo se non per approssimazioni; 
assegnar l'anno della lor nascita, de' loro viaggi, e 

■ Poiché negli Alberi della Famiglia si trova che Pie- 
tro si ammogliò in Agnese nel 1326, e nella Vira di 
Carlo si dice che appena conobbe sua Madre , e che 
questa lasciò dieci figli, sì deduce essere poca la di- 
stanza della nascita degli altri suoi Fratelli . Nelle V'.ie 
rf*' Duchi di Venezia di Marin Sanato il Giovane, 
cosi detto per distinguerlo dall'altro più antico chia- 
mato anche Torsello- prodotte dal Muratori nel T. XXII 
Rer. hai, Script., evvi registrato più fiate il nome del 
nostro Nicolò contrassegnato colla derivazione da Pie- 
tro Zen Dragone , o semplicemente Dragone , suo Pa- 
dre; e ciò per non confonderlo con altri di tal nome 
e cognome che vissero in quell'età, rilevandosi da un 
manoscritto intitolato il Campidoglio Veneto di Giro- 
lamo Capellari Vicentino esistente nella Librerìa di 
6. Marco, che altri due Nìcol ò Zeni v'erano ncli^c 
II nostro ivi si noma da S. Canaan, perchè cioè nel- 
la Parrocchia di tal nome abitava, come Antonio suo 
Fratello era chiamato da S. Fantin, e Carlo da S, Gio. 
Grisostomo. Da questa stessa diversiti poi di abita- 
zione dei tre Fratelli apparisce la lor divisione, elv 
ili accompagnata da triplice discendenza ; quella di 
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Cirio si «tinse in un Vettore di Cario, dopo il 
quella dì Nicolò in Marco di Giambatista morto nel 
1755, e quella di Antonio appellata poscia dai Crocic- 
chieri, e dai Gesuiti, sussiste tuttora ncli' egregio Gen- 
tiluomo Antonio Zeno, che rappresenta oggidì anche 
il ramo estinto di Nicolò, ed alla cui umanità e gen- 
tilezza io debbo non pochi lumi dal suo Archivio 
estrani. Nelle citate Vite del Sanuto trovo che il no- 
stro Nicolò intitolato il Granile fu tra 1 41 elettori 
del Doge Marco Cornaro nel 15Ó5, e sembra essere 
eziandio quel desso che poco dopo vi si nota come 
uno dei 11 Oratori spediti dal Veneto Senato nel ijtì? 
con cinque Galere a Marsiglia per trasportar il Papa 
con tutta la sua Corte a Roma- Con maggior preci- 
sione nello stesso T, XXII. c. 747 c indicato il nostro 
Nicolò tra i 41 elettori del Doge Michele Morosrni 
nel giugno del ijSi, chiamando visi Ser Nicolò Zeno 
quondam Ser Dragone t ossia Pietro Zeno soprannoma- 
to Dragone, come or or si notò, ed alla col. 744 sì 
dice che al primo d'ottobre dello stesso anno 1582 fii 
creato Ambasciatore a Ferrara Nicolò Zeno quondam ser 
Dragone, e subito dopo vi si aggiunge, che fu desso 
uno dei tre Deputati ai Confini col Signor di .Padova ■ 
Alla colonna poi 779 colla stessa indicazione lì legge 
che fu il primo dei tre Sindaci eletti nel 1388 ai 16 
novembre per prendere il possesso dal Signore di Pa- 
dova della Città, e Territorio di Treviso. Dopo tal 
epoca non ttovaii più tra vivi il nome di Nicolò Ze- 
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no figlio di ser Dragone, per il che avvi tutta ra- 
gione di argomentate essersi esso allontanato dalla Pa- 
tria, e aver eseguito quel viaggio alle regioni Setten- 
trionali, del quale noi trattiamo. 

Quinci ad evidenza risulta aver Nicolò intrapreso 
codesta sua navigazione, non già nel 1380, come por- 
ta il libro, c carta da navigar, quali uscirono dalla 
Stamperia Marcolino nel 1558, ma bensì dopo il 13SS, 
e facilmente nel 1390; né difficile è l'errore tra il 
ij8c, t 1590 in una edizione fatta probabilmente sen- 
7a la sorveglianza dell'Autore, com'esso non rivide 
l'altra sua opera dell'Origine della Cini di Venezia 
pubblicata nell'anno stesso dal Marcolìni parimenti, 
e di ciò veggnsi il Foscarini pag. 276. Tale sbaglio 
d'anni vien comprovato anche da ciò che scrive lo 
stesso Nicolò il Giovane, cicé che parti Nicolò il 
Viaggiatore dopo la guerra Genovese di C Moggia-, la 
qual terminò colla conclusione della pace ai 24 di Ago- 
sto nel 1381. Anche da 11 a poco insorsero nuove ver- 
tenze , e perigli di rottura tra le due emule Repub- 
bliche, talché nò in tempo dì detta acerbissima guer- 
ra, ne subito dopo essa è da supponi che Nicolò ab- 
bia abbandonata la Patria, cui con tanto valore dedi- 
catasi l' jm mortai suo fratello Carlo. Si aggiunga che 
come accenna il di J ignitissimo Marco Barbaro nelle 
sopraccitate sue Discendente Patrizie mss. , con Mar- 
cantonio Sabellko nella sua Storia della Repubblica di 
Vrnt^ìa, fu Nicolò Governatore dì Galera contro i 
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Genomi net 1379; Io stesso vien notato eia Andrea- 
Cataro nella sua Storia Padovana nel T. XVII. Rtr r 
hai. Script, del Muratori, e da Andrea Redusio nel 
suo Chronicon Tatvìsìnv.m nel T. XIX. dell'opera or 
or indicata; ed è ben naturale che in quel grave ci- 
mento rivolgesse Nicolò a servigio, e difesa della 
Patria que' navali, e bellici talenti, che con tanta 
gloria nel susseguente suo viaggio, ed imprese sotto 
l'estero Principe di Frislanda ei dispiegò. Nicolò il 
Giovane espressamente dei di lui valore per anteceden- 
te esercizio procacciatoti fa motto lorche dice, ch'egli 
cùiinicna , e sapeva da te mollo per lungo uso di fumi- 
gare, e del F armi , Nè col braccio soltanto ci si pre- 
stò alla difesa della Patria, ma con gran parte ezian- 
dio di sue ricchezze, ebe si larghe possedea , che 11 
soprannome gli venne di Ricco. Leggo infatti io un 
elenco della Cronica grande , 0 Trevisana inss. gii 
posseduta dal Doge Poscarini, che Nicolò Zen qu. Dra- 
go» con Zuttlgnan Ormilo , Zor^i Fami* , Zant More, 
y,cr-i Giacomi fu uno de' piU ticchi per gP imprestidi 
p:r la guerra di CUtsga, e ciò nel 1581. Ecco perciò 
con tutta certezza dimostrato doversi stabilire il tem- 
po di sua partenza da Venezia pel lungo memorando 
viaggio verso Settentrione dopo l'anno 1588, e fa- 
cilmente nel 1390, come anche dall'Albero della Fa- 
miglia Zen inserito nelle anzidette Discendente Patri- 
%it risulta. Parlandosi ivi di Antonio Zeno, come 
altrove si^vide, assegnasi l'epoca degli scoprimenti dei 
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detti due Fratelli nel 1390,. e ciò corrisponde ai viag- 
gi primi di Nicolò , e sue scoperte , di cui esso , e 
poscia Antonio hanno scritto. 

Rintracciato in tal guisa per la prima volta con più 
esattezza il tempo della partenza di Nicolò, agevole 
riesce il dedurre Tanno di lui morte. Imperciocché ci 
narra Nicolò Juniore, che dietro alle relazioni, ed in- 
viti lusinghieri de! suddetto viaggiatore, l'altro dì lui 
fratello Antonio il raggiunse, e visse seco luì in Fri- 
sia ti da per 4 anni, dopo i quali Nicolò mori. Suppo- 
sto perciò, come sembra assai ragionevole, che Anto- 
nio non abbia differito di colà recarsi dopo gli avvisi 
dal fratello ricevuti, mentre Io gareggiava anche nel 
desio di viaggiare } come il giovane Nicolò lasciò scrit- 
to, si può stabilire , che partito sia l'anno dopo, cine 
nel 1391, o al più nel 1391, calcolando di uno, od 
anche due anni l'intervallo di tempo per aver le no- 
tizie da sì rimote regioni, avvegnaché di non diffìcile 
scala commerciale ne' punti intermedi delie Fiandre, 
e dell'Inghilterra frequentati da' Veneti, come vedre- 
mo. Quindi la morte di Nicolò, col quale visse in Fri- 
sJanda Antonio per 4 anni, sarà avvenuta verso il 1395. 
Ad ogni via sappiam di certo, che nel 1398 Nicolò 
era morto, giacche registrandosi negli Alberi della Fa- 
miglia, ed altre Carte il matrimonio del di lui figlio 
Tommaso seguito in quell'anno colla figlia dì SerOmo- 
bouo di Bugni di Cremona , scrivesi Tommaso quon- 
dam Nicoli . 
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Nuova luce ricevono qucst' epoche dall' esame di 
ouelle, che all'altro fratello Antonio appartengono. 
Questi nel 1384 si ammogliò, ed ebbe tre figli . Ecco 
perciò che assegnar non puossi il di lui distacco dalla 
Famiglia, se non al tempo sopra indicato, cioè verso 
il 139', o 1391- Inoltre ne! notare il matrimonio del 
di luì figlio Dragone con D. Anna Morosìni nel 1406 
si dice Drago» Zen quondam str Emonio quondam ser 
Piero delio Drago*. Dunque forchi sep,uì tal matrimo- 
nio Antonio non piti vìveva, e poiché stette in Fri- 
slanda 14 anni, 4 con Nicoìò, e 10 solo, uopo è ri- 
porre il di luì ritorno verso il 1405. Cosi mirabilmen- 
te tutte l'epoche si accordano. 

Rimarrebbe ora, che delle singolari qualità', e me- 
riti distinti di codesti due illustri Fratelli si facesse 
alcun cenno- ma dalla attenta lettura del libro pre- 
messo, e dai varj riflessi sparsi in questa dissertazio- 
ne , dì leggieri argomentar sì potranno . Qui basti 
1' osservare , che somma al certo «ser dovea la coltu- 
ra del loro spirito, e generosità del lor cuore , e tùie 
□ ragion la diresti , che gareggiasse colla chiarezza del 
sangue. Un'occhiata al nobile motivo, che spinse ambo 
i Fratelli a nuovi magnanimi viaggi, al modo di ese- 
guirli con allestir nave a proprie spese, al corredo di 
«ecessaria teoria , e pratica marittima , e guerresca , 
che a tanto pnor li sollevò appo il Signor di Fri- 
slanda bellicoso , e valente , e sopra tutto famosissi- 
mo nelle cose di mare, e apparirà quanto sia giusto 
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T enunciato loro encomio . Si unisce ai Joro pregi 
quello d' averci tramandato le memorie de' viaggi 
intrapresi , e delle scoperte relative, come al princi- 
pio del primo capo si accennò. Il Fosca ri ni che sotto 
questo aspetto riferirli volen di proposito nel segui- 
to di sua opera rimasta fatalmente interrotta, ne anti- 
cipi! qualche cenno oell' altrove citato 1. 4, annove- 
randoli tra que' benemeriti Veneziani Scrittori , che 
per occasione delle proprie navigazioni , e dt.'ìe filli* 
scoperte , j' internarono anche nei fatti delle nazioni . 
E quante preziose notizie non. solo geografiche , c 
fìsiche, ma storiche, commerciali, e politiche delle 
dianzi sconosciute artiche terre non ritrovansi nelle 
lettere di Nicolò ed Antonio. Zeni , che formano la 
base della narrazione dal giovine Nicolò compilata , e 
da noi riprodotta ! Molto più ne sapremmo , se rima- 
sto ci fosse il libro da Antonio composto, del cui 
vasto, e curioso argomento ei stesso scrive a Carlo 
suo fratello nel pezzo di lettera inserita al fine dell' an- 
zidetta relazione. Grave sciagura in vero che più non 
esìstano colai scritti; rimane pero quanto basta per 
formarci una nobile idea dell'animo grande, e saper 
«teso de' due generosi viaggiatori Fratelli . 
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CAPO TERZO. 

Delle Isola di Frìslanda . 

Rivolgiamoci ora ad esaminare la serie, e il pregio 
de' viaggi , e scoperte de 1 due fratelli Zeni. Equi 
pure e forza tratto tratto . intertenerci a vendicarli 
contro le opposte accuse , o calunnie ; e ciò ne* va- 
rj capi , ed a suo luogo attentamente eseguiremo , col 
conforto di trovarci compensati dj maggior gaudio , 
come suol accadere , quando fugate le nubi ricompari- 
sce il sole . 

Comincia la narrazione di codesti viaggi col dirci 
che Nicolò il Cavaliere come uomo d' alt» spìrito dopo 
la guerra Genovese di Chìoggia , entrò in grandissimo 
desiderio di veder il mondo, e peregrinare ,. e farsi ca- 
pace di varj costumi-, e di lingue degli uomini, accicc. 
chi con It occasioni poi potesse meglio far servigio alla 
sita patria, e a se acquistar fama , e onore. Laonde 
fatta , ed armata una nave delle sue proprie ricchezze , 
eia amplissime avea , uscì fuori de' nostri mari , è pas- 
sato lo stretto di Gibilterra navigò alcuni dì per COcca- 
no sempre tenendosi verso Tramontana con animo di ve 
der F Inghilterra , e la Fiandra , dove assaltato in 
quel mare da una gran fortuna molli dì andò traspor- 
tato dalle onde , e da venti sewra sapere dove si fosse, 
quando finalmente scoprendo terra, ne potendo più- reg- 



Digitizod by Google 



49 

ger.si cantra quella fidissima burrasca, ruppe nelf itola 
Frislanda, salvandosi gli uomini , e gran parte delle 
robe, che erano si' la nave. Dopo tale racconto d'ogni 
eccezione maggiore, si per tutte le ragioni, che la ve- 
racità del libro dì Nicoli) dimostrano, come pel suf- 
fragio che ottenne de' più rinomati geografi, che rico- 
nobbero, ed ammisero i paesi in esso descritti, chi si 
attenderebbe di sentire oltre un secolo dopo, cioè alla 
line del XVII, il francese Baudrand trattar francami li- 
te da chimerica l' isola di Frislanda , e dar in tal pai- 
sà con un sol trailo di penna il colpo decisivo al- 
la radice sressa di tutto il viaggio Zeniano , che eb- 
be per prima meta l' isola predetta ì Nel suo Ncvum 
Lexicon geograpèicum egli infatti cesi s' esprime : Fri' 
slandiam Insmlam esse peratnplatn Oceani septentrio- 
nulli , versus Groenlandia»! , quidam scrìpseic ; sed 
auie siti a quibus deteila, & quo anno, cui subjaceat , 
& qnas babeat urbe;, ncque constai inter ipsos , qui de 
Ula scripseve , ita ut cum de tu nulla sii memto inter 
icccntes, nei quidquam dknnt nr.ut.e -Angli, Batavi , 
Dani, f> Calli, melius est dictre milioni esse insulam 
Frislandiam diSiam , 

Come, per tacer d'altro per ora, ha potuto dire il 
il Baudrand che non si sa quali città trovinsi in Fri- 
slanda , nè da chi sia srata scoperta, mentre si chiaro 
di ciò turro si parla dal suaccennato Nicolo Zeno il 
giovane, dal Sanuto , dal Ruscelli, dal Magi ni , dal 
Moietti, dall'Anania, dall' Orielio, dal Mercatore» 
7 
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eii altri Geografi non pochi, i quali ne esibiscono per- 
fino la descrizione sulle loro carte? Quand'anche gli 
si voglia menar buono l'aver ignorato ciò , che ne 
dissero i primi , non saprei come scusar si possa dal 
non aver consultato ì due ultimi , che a pien diritto 
«juai principi della rediviva geografia sogliono riguar- 
darsi . Ambi in più tavole la Frislanda esprimono 
colle sue città, ed isole adjacenti , e V Ortelio in ispe- 
cial guisa si trattiene ad epilogare la storia che Nico- 
lò Zeno il giovane de' viaggi di due illustri suoi mag- 
giori Nicolò, ed Antonio a noi trasmise. Anzi ag- 
giugne questi nel foglio 97 ove parla della Scandia, 
o regioni settentrionali : Ftislandia insula hoc nostro 
tempore (Sic. XVI.) denuo ìitnoteittrt incipit, idque 
tAnglttrmn auspicio , qui eam noz-o nomino ^fngliam Oc- 
eidcntalem voc.irml e ciò convince d'altra falsità H 
Eaudrand lordiè asserì non trovarsi nominata da ma- 
linaj Inglesi, od altri la Frislanda . Maggiormente 
smentito egli rimane da ciò che in relazione alle ci- 
tate parole dell' Ortelio leggesi appo il Martiniere nel 
suo Grand Dilliànnaire Céogr. artic. Frìslande Lew 
^faglois vont plus loìn .■ une de leurs Cartes U don- 
ne mussi detaillét qtte P Isì.mde . Celle Uh gii 
tre tes 340, & 345, d. de kngilu/le t> depuis le 60. 
d. de laiiiude jusqu' uh 63. Sa còte Septentr'wnal* 
est termine'.- à l'Orimi par le Cap Spagia, & e l' Oc- 
t'ident par le Cap Bovet , entro deux est une babita- 
tiea appelli! Cr.bara , La còse Orientale est fori bacbtt. 



\4qua &Capa tota chacune au forni d' un Golpbe . Rane 
est sur une espece de Cap vers le milieu de celie càie . 
Ori troieve enitiite Rat ea & Godmec oh la cele commen- 
te a tourner entiereniait icrs I' Ovest . is-Tu delà de cel- 
ti place & d' un Cap de la còte meridionale est Sorand 
puìs im auirt Cap, après leijuel suit imGolpbe au fond 
duqtiel est Ocibar . Sanestol & Banar sont sur la cóle 
Occidentale . Les wingiois écriient Freesland . Cosa po- 
rrebbesi desiderare di più distinto, e preciso intorno la 
Frislanda per opera degl'Inglesi in conferma di quan- 
to i riferito nel libro, e Carta ZenianaP Ciò acqui- 
5ta nuova forza al riflesso, che odi' accennata carta 
Inglese meglio si rettifica la geografica posizione della. 
Frislanda, come lice osservare i onfromando i gradi 
ivi assegnali con quelli della tavola degli Zeni . E pri- 
ma del Mattiniere , che scrisse al principio del secolo 
XVIII, ifelU Frislanda favellarono con tu:t» sicurezza, 
e- precisione, olire i sommi geografi di sopra addotti, il 
Cluverio e il Bvrr.io nelle loro bttred. unìv. geegrapè., 
il Boterò nelle sue Relazioni universali, il Morisotji 
ndl' Orils mariiiinus, M. d'Avity nella sua Opera Degli 
siati ed imptrj del inondo, M. de la Mothe le Vajer 
nella sua Géogr. du Prime, il P. Riccioli nella sua Crigr. 
il Dudleo nell'arcano del mare, il Rosacelo nel SUO 
Mondo elementare, il Passerone nella sua Guida geografia, 
ed a questi si uniscano il Blaeu nelle tavole del suo 
Atlante, il Cesio nel suo Globo terrestre, il Pctricini 
nelle sue tavole parimenti, ed altri molti, ed illustri 
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Scrittori Geografi, e tutti questi nel secolo stesso d;I 
Baudrand . Per ia qual cosa sembra perfino impossibi- 
le , di' egli abbia potuto in cosi poche linee accoppia- 
re tante, e si aperte falsità ne' motivi, ch'egli allega 
per escludere l'esistenza della Fri si .inda , dicendo cioè 
«a le altre cose, non sapersi quali circa si trovino 
in essa, nò chi l'abbia scoperta, e in qual anno, e 
non parlarsi ài essa dai marinaj, né dagli scrittori 
de' suoi di. Non si deduce anzi piii presto di codesta 
isola la realtà da tante, e si autorevoli testimonianze 
di Autori celehratissimi, e dì diverse etadi, e nazioni? 
Siamo assicurati dal Mostri, come al c. i si vide, 
che la narrazione, e carta Zeniana anche a tempi di 
Nicolò il giovane, che le pubblicò, confermate furono- 
ad lingua» dalle lettere , e carta marittime da varie 
parti a lui spedite. Che più esiger si puore per is- 
gombrar ogni nebbia di dubbie/za su codest' isola dagli 
Zeni scoperta, e descritta? Nuova luce altresì sì spar- 
gerà su tal punto da ciò che in seguito osservarono . 

Qui però a solo esercizio di curiosa investigazione 
cade in acconcio di esaminare se la Fri landa, cui navigò 
Cristoforo Colombo, sia veramente la nostra, o l'Islan- 
da, come alcuni altri vogliono. Nella vira che di lui 
scrisse D. Fernando suo figlio , al c. 4 si riporta un 
pezzo di certa sua memoria, che stese per provar che 
tutte le cinque zone sono abitabili, adducendo a pruo- 
"va l'esperienza delle navigazioni, ove dice, io na-Si~ 
gl'i l'anno 1^77 nel iicss di Ftbbtajo oltre Tilt isola 
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tento leghi la cui parie australe i lontana dalV equino' 
zjale 73 gridi, e non tìj come alcuni vogliono: nè giace 
entro della linee , eie include l' Occidente di Tolomeo , 
tua i molto pili occidentale. Ed a quest'isola, che i 
lauto grande come P Inghilterra , -vanno gì' Inglesi colh 
loro mercalan^te , specialmente quelli di Bristol. E al 
tempo che io -vi andai non era congelato il mare, quan- 
tunque vi fossero si grosse maree , che in alcuni luoghi 
ascendeva a rù braccia, e discendeva altrettanti in al- 
te~^a . £' bene il vero, che Ti/e, quella di cui Tolo- 
meo fa menzione , giace ov' egli dice ; e questa da mo- 
derni è chiamata Frislanda -.Egli c manifesto, che la 
lummentovata Iat. dì 73 0 è fallace tanto per la Frì- 
tlanda, che per l'Islanda: quella infatti suolsi porre 
nelle carte, come si vide, tra il 60", e 63" in circa, e 
questa secondo le migliori carte giace tra il 1S4 0 , e Ó7» 
laddove il Colombo assegna 7; 0 alla parte più au- 
strale dell'isola. Ni può supporsi ch'egli abbia cosi 
indicato l'isola di Jean Majen a 71 0 , nè Io Spitzberg 
a 76", mentre ei parla d'un' isola già nota, e frequen- 
tata a suoi di, e la prima di queste altronde anche 
troppo piccola , soltanto al principio del sec. XVII , 
e l'altra allo scadere del XVI furono scoperte. Errò 
dunque il Genovese navigatore nel computo de' gradi, 
ed io ne deduco, che a quell'epoca non ancora egli 
possedesse V arte di levar le altezze coli' astrolabio , 
come poi fece nelli suoi viaggi famosi al nuovo mon- 
do dopo tre lustri. Ei dice che viaggiò oltre cento 
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leghe dì li di codesta sua Tile, che aggiugne «set 
molto più all'occaso della linea che include l'Occi- 
dente di Tolomeo. la prima di queste particolarità 
-molto meglio si verifica nella Frislanda Zeniana, che 
nell'Islanda, l'altra poi in niun modo in questa, ben- 
sì ottimamente in quella. In vero: percorrendo cento 
leghe oltre l'Islanda, troppo facile è l'incontro col- 
la Groenlanda ; più libera poi è la via sciogliendo 
dalla Frislanda. Per secondo, l'Islanda che è tagliata 
propriamente dal primo meridiano che passa per l' iso- 
la del Ferro, ed anche secondo Tolomeo lo toccava, o 
gli era assai prossima, poiché esso con Marin di Tiro,' 
e colla maggior P^rte dei più celebri Geografi antichi 
chiudeva l'Occidente con una linea, che se non pas- 
sava precisamente per l' isola suddetta , al certo le era 
vici:» , mentre ponevasi alle isole Fortunate, o Ca- 
narie in genere. la Frislanda per opposto di Colombo 
era niello più occidentale, quale appunto era quella 
degli Zeni al Sud-Ovest dell' Islanda . Avvi perciò 
tutta ragione dì credere che realmente alla Frislanda 
Zeniana navigato abbia il Colombo, molto più che 
accenna il commercio con gl'Inglesi, quale si sa della 
Frislanda, e s'ignora dell'Islanda. Vi concorre altresì 
l' altezza delle Maree, che sappiamo in varj siti a 
quella latitudine essere assai sensibili, cioè verso le 
Orcadi di 18 piedi , ed alla baja d'Hudson di 16 piedi j 
all'Islanda poi da g a n piedi soltanto, come può 
vedersi nel Traìtè da fiux & du >efiux de la mer di 
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M. de li Lande . Finalmente jl nume «esso di Frislanda 
adoperato tìal Colombo come osavano i moderai , di- 
nota apertamente ch'egli indicar volea la vera Frislan- 
da abbastanza conta, e frequentata, per non errare in 
denominarla. Si vede poi ch'egli la chiamò Tile come 
Ja piìa occidentale, e dovea ben interessare questo 
grand' uomo il sapere, e veder paesi oltre i confini del 
primo meridiano per accumular materiali da erger po- 
scia quel portentoso edilìzio di nuovi, e strepitosi 
viaggi, e scoperte verso ]' occaso. 

Ripigliando ii nostro cammino, resta ora da chia- 
marsi a calcolo 1' altro argomento dal Baudrand pro- 
nunziato per isbandire dalia Geografia ia Frislanda , 
cioè che non si sa qual sia que;t' isola, ne a chi sog- 
getta. Alcuni Geografi anche a di nostri le loro ricer- 
che di proposito indirizzarono a riscontrare, e stabili- 
re l' attuale esistenza dell' isola suddetta. Ad ogni 
modo però è agevole il vedere , che quand' anche og- 
gigiorno quella non più sì ritrovasse, o conoscesse, 
non verrebbe di conseguenza, che ritrovata, e cono- 
sciuta non siasi per i' innanzi, come indubitatamente 
si dimostrò finora. Sarebbe forse il primo caso d'iso- 
le sommerse, o smarrite? Acconciamente in seguito 
riverremo a tal punto, ma intanto credo non far cosa 
ingrata al leggitore col trattenerlo su quanto gì' indi- 
cati Geografi con molto studio, ed erudi?ione ci la- 
sciarono scritto, per provare che la Frislanda fui to- 
rà esiste, aggiungendovi con imparziale ingenuo esa- 
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me que' ridessi, che all'uopo mi sembreranno oppor- 
tuni . 

Fino dal 16S7 appena uscito il suaccennato Lessico 
del Baudrand, i] Benedettino Terrarossa professore di 
Padova nelle sue Riflessioni Geografiche ivi s rampa te , 
nelle quali dimostra elle i Veneri patri^j prima d'orai- 
tra hanno discoperto tutte le terre anticamente incognite, 
anco l'america, t fa Terra lustrale, sostenne contro il 
suddetto Francese scrittore la realtà della Frislanda, e si 
avvisò di riscontrarla nella parte occidentale dell'Islan- 
da . Nella raccolta poi de' Viaggiatori, t. 45, essa vien. 
collocata in una porzione della Groeulanda . Ma il 
leggitore gii mi previene, che entrambe queste con- 
ghietture ripugnano al testo , e carta degli Zeni , 
ove la Frislanda chiaramente apparisce affatto diversa 
dall'Islanda, e Groenfanda . Ad altra via si attennero 
tre moderni Autori Gian Rinaldo Forster, M. Buache, 
c Pietro Arrigo Voti Eggers. Il primo nella sua già 
citata Storta delle Scoperte fatte ne! Nord pubblica- 
ta in Tedesco nel 1784 parlando de' viaggi Zenìani, 
ravvisa i paesi in questi contenuti nelle isole Orcadi , 
Schedami, Faroe, ec. Vuole egli che i nomi delle iso- 
le appo gli Zeni dinotino altrettanti gruppi dì esse , 
come vedesi nella loro carta disegnate più Isolette col 
solo nome di Porla nda , e a rut:o senno piglia l'Est- 
landa per le Schetl.imliche , o Hetlandiclie . Ma forza 
è il confessare che pari felicità non si scorge, forche 
le 7 isole poste djg!) Zeni presso l' Islanda , e dette 
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perciò da essi Islande , egli le giudica altrettante isole 
Schetlandiche . Parimenti, per tacer di qualche altri 
inesattezza sfuggitagli in mezzo a tante lodevoli osser- 
vazioni, non ci sembra quanto al punto che agitiamo, 
che Ja Frislanda Zeniana sia 1' odierna Faira , o Fera 
spettante alle Orcadi, eh' ei noma eziandio Ferasland, 
Fairejland, o Friesland . Si appoggia egli alla con- 
gruenza del nome , e a quella di varie isole vici- 
ne formanti con essa un gruppo, cui il generico 
nome di Frislanda, secondo lui, da^li Zeni fu dato, 
non che alla abbondantissima pescagione, che vi si 
esercita tuttora, e che fino da tempi dei detti viag- 
giatori provvedeva la Fiandra, la Bretagna, la Sco- 
zia, ec. Ma, oltre che tale corrispondenza di nome, 
d'isole all'intorno, e di prodotti non c esclusiva per 
la sola isola Faire delle Orcadi, e si ottengono altresì, 
come fra poco vedrassi, anche in diversa applicazione, 
e da notarsi che si nel racconto, come nella carta de- 
gli Zeni 1' Estlanda e posta tra la Frislanda, e la Ncr- 
vergia , cioè in retta linea, laddove le Orcadi, le 
Schetlandiche, e la Norvegia formano un angolo . Dì più : 
nella Tavola Zeniana le Orcadi al suo vero sito sono 
espresse, coli' isole Lepapia, e Contami, sopra la Sco- 
zia, che equivalgono all'isole Papa, ed al Continente 
ivi cosi abbreviato, e che in etimologia corrisponde 
a Mainland, che èia principale delle Orcadi, detta an- 
che Pomona . Finalmente non sì saprebbe di leggieri 
intendere come un' isoletta tra le più piccole dell; 
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Orcadi, qual é Faire, .abbia ottenuto il vanto di co- 
municar il nnrne generale di Frislanda alla collezione 
<fi tutte, comprese le m;E.giori, e dì contenerne ezian- 
dio la capitale dello stesso nome , a nonna della nar- 



ta assai madore delle altre isole poste all' intorno , 
a rovescio cine di quanro e*srr dovrebbe re per essa 
prender si volesse la Faire Orcadica ; molto più, che 
come testi si e tocco, espressero eglino le Orcadi al- 
tronde assai con te a que' giorni, e la Frislanda all'op- 
posto ignor.iv.isi, divenuta perciò argomento di tante 
dispute dopo avercela essi i primi manifestata. 

Passiamo adesso alli due sunnominati Scrittori Bua- 
che, e Von Figgers. Quegli in una Mémohe sur P Jìe 
Se Frislande stampata a Parigi nel 17S7 ne\¥ Histoìre 
dt Pvfcad.dtt Sciences, an. 1784, riconosce la detta Isola 
nel complesso di quelle, che oggidì nomansi dì Faroe al 
nord-ovest di Schetland, delle quali presenta la Carta 
pe' necessari confronti, ed a sostegno di sua sentenza 
arreca alcune riflessioni che stimo opportuno di qui 
epilogare. Primieramente egli osserva, che Nicolò Zeno 
dice che la Frislanda era sotto i Ile di Norvegia al- 
lorché vi apprudò . E' noto poi che a que' di le posses- 
sioni dei Re Nnrvegi abbracciavano in que' mari la 
Groeulanda, l'Islanda, le Isole diFeroe, quelle di Sche- 
tland , e le Orcadi , e mentre dì queste sì fa motto 
nella relazione, e carta Zeniana, si tace soltanto il 



Digitizcdby Google 



50 

nome di quelle di Feroe, le quali meritavano esser 
parimenti indicate perchè Zichmni che attaccò anche 
le altre Isole soggette alla Norvegia , come Estlanda , 
o Schedanti, e Islanda , non avrà mancato al certo di 
fare lo stesso con quelle dì Feroe che giacciono tra 
di esse. Indizio È questo, che intesero gli Zeni dino- 
tar queste sotto il nome di Frislanda . In secondo luo- 
go il diesi dagli Zeni che il Ducato di S'orano in Fri- 
slanda era dalia banda -vena Scoria, mostra una pros- 
simità tra quell'Isola, e questo Btgno, o almeno un 
intervallo poco considerabile, e che non ne impedisse 
la comunicazione. Ciò poi non si confa col luogo, 
ove alcuni posero la Frislanda cioè 300 leghe lungi 
dalla Scozia o presso la Grocnlanda. Terzo, la rela- 
zione degli Zeni ci dice, che l' Iìstlanda, o Schcrland, 
è posta tra la Frislanda, e la Norvegia, il che sì ve- 
rifica prendendo 1' Isole di Feroe per la Frislanda. 
Tale rapporto della r'r;slanda coli' F-stlanda dinota al- 
tresì una vicinanza tra di loro, e questa si accorda 
colla progressione delle imprese di Zichmni, ìl quale- 
dopo essersi impadionito di quella si rivolse alia con- 
quista di questa. Quarto, la distanza della Frislanda 
dalle Coste d'America, che vien assegnata nel testo 
Zeni.uio d'oltre mille miglia, importa una maggior 
prossimità ili quell'Isola all' l'.uropa di quello che se 
losse dessa non lungi dalla (jroenlanda , e ciò si con- 
ferma dal ritorno di Antonio Zeno dal porto di Trio 
della Groetilanda verso l'odierno Capo Fare" e!, il 
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«juale v'impiegò piò, di 20 giorni di navigazione pef 
giungere in Frisia mia . Calcolando io leghe per gior- 
no, sarebbe mie distanza di 400 leghe, assai prossima 
a quella che le migliori Carte stabiliscono tra il Ca- 
po Farcwcl predetto , e le Isole di Feroe . Quinto , ri- 
sulta dall' istesso viaggio o ritorno di Antonio, che 
la Frislanda era più orientale dell'Islanda , giacchi 
riopo 10 giorni di corso all'est, e 5 al sud, arrivò 
all' Isola di Neome , e conobbe aver passato l'Islanda, 
e da quella in 3 di sì rese in Frislanda. 

Arreca inoltre l' identità di alcune circostanze, co- 
me di commercio, di difficile navigazione, e la stessa 
lat. dì circa 6i° dell'estremità australe della Frislanda 
e delle Feroe; non che la serie di Capi, di Golfi, 
d'Isolette, e la somiglianza dì nomi in alcuni luoghi 
di codest' Isole . Per esempio al sud di Frislanda evvi 
l' botata Monaco, e al sud parimenti delle Feroe tro- 
vasi l'Isoletta denominata Munck, Moine, o Monaco. 
Le Isole Iùiuì , e Pigia al nord-est di Frislanda, sono 
prese da M. Euache per le due alla stessa plaga di Fe- 
roe Bispen , e Figioc . Al nord-ovest di Frislanda v* è 
li Capo Spagia, e a pari sito nelle Feroe giace l'Isolet- 
ta Siacèen . Dopo Spagia leggesi nella Frislanda ^Tqua, 
*4ndefort. Forai!, Logon, Vadin , Rane, e Rovea , e 
in seguito dì Stachen nelle Feroe con egual direzione 
trovasi Fimding, ^idcfon-Fugle , Gotti KUdi, rfrne, 
c Lambau. Ove nella Frislanda è Detta, nelle Feroe 
è il gruppo d' botate Nerdene , ossia Isole del nord , 
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ed i assai probabile, che se qjcst' Isole rappreseli cant 
quella di Duilo della Frislanda , dcbbansi prendere 
eziandio per la Tuie degli antichi , che si è posta suc- 
cessivamente in Islanda, nelle Shetland, e mila Nor- 
vegia: la situazione infatti di codeste Isole vi corri- 
sponde, non che l'analogia del nome, c '1 valore del- 
la parola Tuie , che si tradusse finora per estremiti , 
od ultima terra. L'Isola Stremet della Frislanda offre 
per la sua località quella di Kclscc di Feroe . Il Capo 
Bovtt 4 quello dì Myg-nts, i golfi Nordcra , e Suderò 
sono le aperture di due stretti che separano l'Isola di 
Stremai da quelle di Wagae , e Sandoe ; le Isole Le* 
dava, e Ilafe quelle di Heitos , e Caller. La Citta di 
Frislanda puossi pigliare per la sua località pel porto 
Kìagshaun , e Gcdmte per Tersbaim; Sorand per Scar~ 
■vents , Portland per Suderee. Aggiungasi che secondo 
Jacobson Debes, il quale descrisse le Feroe nel 1Ó71-, 
queste trassero il loro nome da Fare, in Inglese Fec 
rie, ossia passaggio d'acqua , d'onde venne la parola 
botfaro da far, e [return; e appunto le Feroe sono pie- 
ne di golfi, di stretti passaggi d'acque. Ora è chiaro 
che si poterono appellare l-'crric-laad , in vece di Fe- 
roe, ossia terra in luogo d'Itale, come Scbetlaud si 
denominò un'unione d'Isole simile a queste, e come 
si vede Ferritiand è affine a Frisland . 

Una sola difficoltà ravvisa M. Buache dopo rante 
pruove, cioè che la Frislanda è rappresentata sulla 
Carta Zeniana come una gran terra> con alcune Iso- 
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fette soltanto all'intorno là dove Feroe è una terrà 
tagliata, e divisa in 17 Isole. Ma per sciorre questo 
ostacolo ei fa osservare che le ScbctUnd, le quali 
sono una terra divisa, come le Feroe , sono disegnate 
nella stessa Caria come una gran terra eoo qualche 
Isola d'intorno. mancano esempi ili simili errori 
di Torme geografiche nelle aniiclie carte- La tenue lar- 
ghezza dei Golfi, e streni delle Feroe fu cagione senza 
dubbio, ebe si riguardasse la maggior parte di codeste 
Isole tome una terra continuata. Kintracciando poi Ì 
motivi della posizione che i geografi banno assegnata 
alla Frislanda verso la Groenlanda, ei porta avviso, 
che ciò sia staio senza dubbio dai dirsi nella relazio- 
ne del secondo viaggio di Forbisher, che 36 giorni 
dopo uscito dalle Orcadi s'appressò all'Isola Frislanda; 
egli avendo riscontrato per via un'Isola, che non co- 
nosceva, l'avrà creduta la Frislanda degli Zeni, ma 
tale esser non poteva. Cosi egli. 

Passiamo adesso ad osservare ciò che Von Eggcrs 
■inseri a tal proposito nella sua Dissertazione Sulla i-e- 
ra petizione dell' amica Ostgronlandu stampata in lin- 
gua tedesca a Kiel nel 1794. Inteso questi a confron- 
tare tutta la Carta Zeniana, e Ì nomi in essa espressi 
co' paesi oggidì conosciuti, trova anche i luoghi della 
Frislanda realmente esistenti tuttora, e con precisione 
nell'Isole di Feroe sopraddette. Udiamone l'applicazio- 
ne . A pag. 109 dopo aver fatio simile riscontro per 
i nomi della Danimarca, della Norvegia, Orcadi, 
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Etthnda, o Schetland, e dell'Islanda, che a suo luogo 
nportaremo , cosi scrive : = Nella Frislanda si vedt 
al di sotto una piccola Isola Meptreo , col qual nomo 
iofendonsi gli scogli direttamele al sud delle Feroe, che 
rassomigliano un monaco nella sua cappa. Borlanda 
Isola mafigiote, che ivi pur giace, d:bb' esser la par* 
te australe dell'Isola Syderoe, ossia il distretto Sum- 
ba, quale soltanto pei una lingua di terra larga 1500 
passi è unito all'Isola, e v eros -mi Imeni e Vi , il più 
virino stretio verso iJ nord, da cui la lingua di ter- 
ra prende il nome, ha data occasione al nome che 
nell'originale si lasua leggere anche Petianda, Dipoi 
poteva Sj>irigt essere Porkerjines verso est da Va . 
Scrutiti nel testo Scruni il nome di tutta l'Isola Surlc- 
rey , Suurey ; ^fmses (a Nesi ) lo stretto di Nei : Ori- 
bar faGioguara) un'abitazione in Va alla monta- 
gna Gioguara; C. Cunula o sia tennis (cosi puos- 
si leggere anche nell'originale) il promontorio Gexlin 
non lungi da Famiano; Vena il distretto stesso di 
Famiano, e Ledevo la parte superiore di Suderoe , 
verso nord il distretto Qualboe, il quale giace tra 
due lingue di terra larghe appena 1000 passi ; che 
se si muta in Qualvo, agevolmente si può pensare 
essere scritto tanto confusamente, che si possa leggere 
Ledevo. Ilofc facilmente Scofc, e probabilmente Skuoe ; 
e Suderò golfo è infallibilmente Suderò e fio rd . A pari 
Sancito! il distretto di Sand nell' Isola Sandoe, cui il 
giusdicente, o il predicante facilmente Sands- Stati 
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diede il nome, cioi Sthul , Sede, ossia residenza del 
giusdicente , o predicante di Santi. C. Dcria dovreobs 
essere Frodlhoddi, l'estremità settentrionale di Sandoe, 
e Bannar il porto naturale Stopunnarvig, più retta- 
mente verso levante. Parti (Tliori porti) lo riguardo 
per Thorshavn , il presente capo del distretto di Firoe, 
osservando, come accade anche in Hetland, che Ì no- 
mi sogliono esser posti dalla banda non giusta ; ma 
Bcntìitìdca Io reputo per un sito presso Kirkeboe, 
che fu la sede episcopale, dove si trovano ancora 
considerevoli avanzi di un muro di Chiesa, ed una 
torre con una iscrizione appartenente ad un Re Scoz- 
zese: questo luogo poti essere stato chiamato Boe han- 
dan f, ri lupetto ad un altro Boe haiman a, le quali 
espressioni possono contenere tutto ii complesso di 
]à, e di qua. Golfo Brade, un pleonasmo., significan- 
do le due parole un solo seno di mare, c la gran Baja 
tra Myggenes , Vaagoe , e Stromoe da una parte , e 
Sandoe dall' altra ; le parecchie isolette disegnate in 
questa baja dovrebbero essere Troldhoverdsholm presso 
Sandoe, Hestoe, Koltur, due scogli vicini a Vaagoe , 
Tindholm, Gaasehoìm, e Myggenesholm . C. Hevet è 
una estremità in Myggenes, la quale probabilmen- 
te appeilavasì Vestrhoved, come un'altra in Svinoe 
nomasi ancora Esturhoddi , ossia Oesterhoved : qui 
gli estranei (Zeni) hanno presa altra volta la parte 
appellativa d'una parola per il nome proprio, e il 
nome merita d'essere notaio, perchè serve a provare, 



che i! linguaggio del nord era usuale - in Frislanda , 
Catari e il promontorio Beari in'Vaagoe; Spagia il 
porto Saxenhavn in Stromoe ; C. Vìdil Kiedling uno 
scoglio presso Kodlin, la punta settentrionale dell' tsò. 
la Oesteroe . vfqna ( a Giogv ) un' abitazione dalia par- 
te dei nord, e •sfnifòn Arida fiord dalla banda d'ovest 
della medesima Isola. Dolio Io credo Pisola Kalsoe 
oftaaco il distretto Blanskaali verso sud-ovest della 
stessa Isola, Dead l'Isola Konoe, Ferali t'Haraldsund, 
e Caae il Quannesund . Campa do vett' essere il porto 
del distretto Và in Bordoe r da quella parte dell' est 
giace un'estremità di terra, che chiamasi Mirkiana- 
stong, e all'ovest .Kalkkur, e da quest'ultima vieti 
denominato comunemente il porto . Legosilos facilmen- 
te Epìscopo* può significar Vescovo, che cosi nomasi 
F altro scoglio presso 1' estremità al nord dj Fugloe . 
Jbmì è Svinoe, Pigia e r'tm non so qui spiegarlo j 
Rodca e ben il nome dell'Isola Bordoe; Frisi and un 
luogo altra volta abitato in Oesteroe, Deffaìi ivi il 
distretto Toftir; Godiate, facilmente Gaelvts, il di. 
stretto Skaalevig in Saudoe , e Streme l' Isola Store- 
dimon.s 

Dopo aver esposto con tutta esattezza quanto i chia- 
ri Scrittori sunnominati circa l'esistenza attuale della 
Frislanda pensarono , mi sia lecito ferrnarmivi sopra 
alcun poco. A dir vero il veder tanta persuasione, 
8d impegno ne' due illustri sopraccitati Geografi M. 
E-uache , e Von Eggers nel riconoscere la Frislanda 
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neli' ìsole di Feroe, sembra per avventura un'argomen- 
to bastevole per depor ogni dubbio, e rallegrarci del 
ritrovamento d' un' :sola che più non si conoscca. Pu- 
re , avvegnaché assai mi esiga sostener la verità , e 
il decoro del racconto Zeniano , cui le due addotte 
ingegnosissime dilucidazioni con unito vigore suffraga- 
no, non posso dispensarmi dal produrre alcuni dubbj, 
e riflessi, che m'impediscono di |f>r<> sosctivere, ed 
ammetterle. Non mi tratterrò a tenera calcolo alcu- 
ni porhi dispareri, che trovami io codeste due inter- 
pretazioni rie li' assegnar i corrispondenti nomi, e po- 
si/ione di certi luoghi della Frivl. inda Zeniana nell'iso- 
le di Feror, p.iatche ben conosco quanto diftk.l sia una 
prrfètra unanimità in simili investigazioni, molto più 

mona di M. liuathe, cui non cita, ed anzi in alcune 
cose, come dissi, gii dissente, l'iuttosto da questa 
Stessa lievissima differenza ira di loro trarrei un nuo- 
vo appoggio per la spiegazione ebe con tanto studio 
ci presentarono, qualora nuli' alno ostasse • Ma si 
tratta mente meno, die ne la porzione geografica, ne 
la grandezza, ne la forma della Frislanda Zeniana pos- 
«ono verificarsi neli' iso^e di Feroe anzidette . 

Invero la più leggera inspczione della Otta degli 
Zeni fa conoscere che la Frislanda è al nord-ovest 
della Scozia, e al sed dell'Islanda, situata perciò ben 
diversamente dalle isole di Feroe, che sono quasi al 
nord della Scozia, e sudest dell'Islanda. Seppero pure 
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gli Zeni collocar a dovere le Orcadt, e Schc-tland, o Est- 
landa, e per le sole isole di Feroe si vicine a quest' ul- 
time avranno erraro si enormemente, c per la posizio- 
ne , e per la distanza fra di loro? Si rammenti il 
sommo valore, e scienza nautica de' Veneziani a que' 
tempi, si famigliare agli Zeni 6no ad affrontare nuo- 
ve navigazioni, e desiar plauso, e stupore allo stesso 
Principe, e popoli di Frislanda, e vedrassi quanto ri- 
pugnino simili sbagli affatto imperdonabili . Lo stesso 
viaggio di Nicolò Zeno il Cavaliere, che primo ap- 
prodò in Frislanda , conferma c!jer questa nel sito 
ove trovati disegnata, cioè molto più oicidenta'e drìle 
Ftroe . Imperlitene si legge nella relazione di Nicolò 
juniore ebe uscito egli fuori de' nostri mari, e panai* 
lo stretto di C&ltcrra navigo alcuni di per P Oltane 
tempre tenendosi vtrso Tramontana con animo ili veder 
p Inghilterre, e la Fiandra, deve assaltato in quel mare 
da una gian fortuna molli di andò tr^iporlato dall' cn- 
de, e da venti stn\a sapere dove sì font, quando final- 
mente icefiendo iena , ni polendo più reggini lontre 
quella fittissima burrasca , ruppe neh' ìsola Frislanda . 
Ora, e chi non ravvila in tale racconto essere stato 
impedito Nicolò il viaggiatore di seguir la sua dire- 
zione al nord verso la Fiandra, e l'Inghilterra, che 
non potè vedere, e trasportato quindi all'ovest, al di 
là dell'Irlanda in linea appunto della Frislanda, come 
nella tavola è situata 2 

, Maggior forza si accresce a. tal proposizione se si 



richiami a memoria quanto di sopra si accenni, che* 
Don solo gl'Italiani geografi, e ì nostri portolani 
espressero la Frisi arida nel luogo ilagli Zeni stabilito, 
ma gli esteri scrittori eziandìo, e le loro nautiche 
carte tal posizione confermano . Già si ville col testi- 
monio del Moletti , che Nicolò Zeno il giovane ebbe 
]a soddisfazione di trovar la Tavola de' viaggi de' suoi 
maggiori appieno conforme alle relazioni, e tavole di 
<jue' luoghi a suoi di. Si addusse parimenti una lunga 
autorevole serie di sommi geografi, i quali attestando 
l' esistenza della Frislanda Zeniana , ne comprovano 
in, pari ttmpo la vera posizion geografica, e la distin- 
guono tutti dalle l'eroe. Specialmente si riferì quanto 
si legge nel dizionario del Mattiniere intorno la veri- 
ficata precisa località di queir isola detta eziandio 
AngUa Occidentale, come attesta l'Orrelio, il che ren- 
de affatto scevro d'ogni dubbio ciò che prima nella 
]or Carta delibarono gli Zeni . Si aggiunga adesso 
the il Cluverio nella citata sua Imrcd, ih unh. Geegr. 
espressamente dice in conferma della Carta Zeniana : 
a meridie lsìandia appesila est insula Frisiandi* , lad- 
dove le Feroe come si notò, le sono al sud-est. Il 
■Dudleo poi nel secondo volume del suo Arcano del 
l/lave stampato in Firenze nel \66\ , esprime nella 
Carta 50 la Frislanda tra Ci", e 64? di lat. , e 351", 
.c 356" di long. ; e parlando di questa stessa isola 
dice, che U bussola meestnggia gradi 13 , e all' isole 
Fero gredtggìa , Che più sì potrebbe desiderare per 
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njiiosceic a piena lucei che la posizione della Frisia»' 
da -, ad onra di alcune leggiere differenze ne' gradi 
troppo perdonabili a queir etade, fu ritrovata ognor 
diversa affatto da quella dell'isole di Feroe , e che 
perciò non deesi confondere con queste? 

Lo stesso risulta se la rispettiva grandezza, e forma 
si confrontino . Scrive Nicolò Zeno ad Antonio suo 
fratello, che la Frislanda in cui ruppe è iioìa anni 
maggiore <F Irlanda , e vi si avvicina di molto il nu- 
mero de' gradi assegnati dal Dudleo , e dalla carta In- 
glese citata dal Mattiniere. Per quanto dir si voglia 
esagerata forse tanta estensione , il che altronde ri- 
pugna supporre non solo negl' Inglesi , ma ne' Veneti 
altresì, cui abbastanza erano note ie isole Britanniche, 
e per la Geografia che le descriveva , e per il com- 
mercio di lor nazione che fin lì , ed altre regioni 
ancor più boreali si diramava, sempre sari vero che 
enorme e la differenza che passa in paragone delle 
Feroe , le più picciole di quel mare Settentrionale . 
Quanto alla forma parimenti , queste offrono un' ag- 
gruppamento di staccate isolette, e la Frislanda una 
continua spaziosissima terra , unica, ed isolata, co- 
me di nuovo in .seguito vedrassi • 

Dopo di avere dimostrate tante, e si evidenti di- 
versità tra la Frislanda, e le Feroe , ragion vuole, 
che sì risponda ai contrari argomenti, che M. Bua- 
che principalmente, come si vide, a pruova delle iden- 
tità di dette isole ha prodotto, giacché Von Eggers 
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•ile sole affinici de' nomi si appiglia . Circa il primo 
argomento, egli è vero, che la relazione Zcniana dice 
che la Frislanda era sotto ti Re di Norvegia lorchè 
vi giunse Nicolò Zeno , ma non parla se di antico , 
odi recente possesso . Convien supporre piuttosto, 
che i Norvegì vi fossero precari, poiché Zìchmni al 
certo non potente, ni formidabile Principe ne li scac- 
ciò , laddove non potè conquistar le isole di loro an- 
tico, e stabile dominio, che rrovò muuitissime , come 
Estlanda , Islanda . Sembra anzi, che la Frislanda come 
ìsola commerciale soltanto io genere di pesce , e lon- 
tana dal continente europeo , sia stata sotto varj pa- 
droni , mentre il Oliverio asserisce che a suoi tempi 
cioè al principio del Sec. XVII era sotto i Re d' In- 
ghilterra , e ciò corrisponde a quanto avea scritto pri- 
ma l'Ortelio, che gl'Inglesi la trovaron dì nuovo, 
ed Anglia Occidentale l'appellarono; le quali cose 
punto non si verificano nelle Feroe, che furono sem- 
pre sotto i Re Korvegi , come dice M, Busche . Che 
se nel testo di queste si tace, non dee recar sorpresa, 
mercè che movendo Zichrani con Nicolò Zeno suo Ca- 
pitano d'armata dalla Frislanda ormai sottomessa ad 
assalir Estlanda o Schtland posta fra essa, e la Norve- 
gia , non era mestieri che toccassero le isole di Feroe, 
le quali anzi avrebbero fatto divergere il loro corso, 
e lorchè udirono il vicino arrivo del Re di Norvegia, 
fi levarono Ha Estlanda eoa una burrasca sì terribile, che 
tacciati in certi seccarne ruppeiugran parie delle lor n.i- 
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ni, salvandosi il rimanente in Grislanda, isola grande , 
ma disabitata , ed attaccarono poscia le Islande , od 
iiolette vicine ad Islanda . Come potevasi in tal furo- 
re di venti , e d'onde pensare nemmeno alla conqui- 
sta delle Feroe? Forse sono queste marcate nella carta 
Zeniana benché anonime in quel gruppo a forma dì 
rombo geometrico di minutissime croci non lungi da 
Estlanda in linea d'Islanda, il che corrisponde a[ 
vero loro sito, piccìolezza, e ammassamento, quando 
non vogliasi che cosi siano ivi indicate le anzidette 
seccagne ■ Circa la secondi pruova di M. Buache , cioè 
che le parole usate nel testo Zeniana per il Ducato di 
Sorano in Frislanda , che dicesi posto dalla banda ver- 
sa Scoria, significhino una prossimità, io non so ve- 
dervi se non espressa la direzione dì Sorano in linea 
della Scozia , invece dì usar i soliti termini verso le- 
vante, scirocco, ec. Era poi naturale che anche in tal 
guisa si distìnguesse quella plaga di Frislanda , per- 
che alludeva alla gran Bretagna , da cui venivano mol- 
ti compratori dì pesce, che in Frislanda vendevasi , 
come si raccoglie dallo stesso testo Zeniano. Il terzo 
argomento parimenti sì scioglie coli' osservare, come 
già s'è tocco, che anche nella carta degli Zeni l'Est- 
landa è tra la Frislanda, e la Norvegia, e il rapporto 
di prossimità che in tali espressioni vi sottintende M. 
Buache , anziché esser chiaro , e necessario , vien con- 
traddetto dalla carta stessa degli Zeni, la quale asse- 
gna maggior distanza da Frislanda ad Estlanda di quel» 



Io che sarebbe ic per quella pigliar si dovesse le Feroe, 
Al quarto si risponde, che sebbene sia vago ed incer- 
to il voler determinare la quantità di miglia scorse 
in mare dal pesca tor Frislandese fino ad Es tori landa o 
America Settentrionale, mentre egli stesso sì limita a 
dire che è lontana da Frìsianda piìi d'i mille miglia , 
pure tale distanza cosi in confuso espressa più si av- 
vicina al vero ponendo la Frìsianda al sud d'Islanda, 
di quello che al sito delle Feroe . Dice infatti lo 
stesso M. Buache dietro le migliori carte, che le Feroe 
sono lontane dalla coita di Labrador, o Estotilanda 
Zeniana, per 300 leghe, ossia 1500 miglia, il che 
d' assai oltrepassa quanto sembrano indicar le pa- 
role del Pescatore . Per opposto essendo la Frìsianda 
circa io" più all'ovest, meglio vi corrispondono le 
suddette espressioni. Parimenti Antonio Zeno impiegò 
bensì 10 giorni da Capo di Trin verso la punta Fa- 
rewel della Groenlanda navigando sempre all' est nel 
suo ritorno in Frislanda , ma non dice se con prospe- 
ro, o ingrato vento, ed è da notarsi che dopo i 10 
giorni piegò a scirocco all' Isola di Neome, dalla qua- 
le con buon venta in Ire di passò in Frislanda, e que- 
sta nella carta è posta all' ovest di Neome . Perciò ai 
10 primi giorni di navigazione all'est debbonsi sot- 
trarre questi tre all'ovest, ed eseguiti con favore di 
vento. Vedrassi da ciò, che lungi dal doversi suppor- 
re la Frislanda Zeniana più orientale di quello sia 
nella carta, vie più si rinforza la naturai sua posizio- 
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ne al sud dell' blanda . Cosi .entrambe quest'isole sono 
Ristanti circa 10° da Capo Farewell della Ciroenlanda , 
■che alia latitudine di Frislanda di circa 63* equivalgo- 
no a 600 miglia, o 100 leghe, là dove secondo le 
migliori carte che adduce M. Buache, la disianza di 
Farewell dalle Feroe è di ;8o leghe. Da ciò che or 
or s'.è detto intorno al vero sito della Frislanda de- 
dotto dal ritorno di Antonio da Capo Trin, o Fare- 
veli, emerge la soluzione altresì de] quinto argomento 
di M. Buache, il quale volea provare che la Frislan- 
da sia più orientale dell'Islanda. 

Quanto poi spetta agli altri motivi che indussero j[ 
sopraccitato eh. Scrittore a creder la Frislanda per le 
Feroe, .osserverò in primo luogo, che la copia de! 
pesce è comune a que' mari , e non esclusivo alle 
»ole Feroe; anzi per la lor piccolezza e angusti dif- 
ficili canali mai corrispondono alla grandiosa idea, che 
del commercio della Frislanda ci presentano gli Zeni, 
Jorchè affermano, che in un solo golfo di essa sìprtn. 
de pesce in tanta copia, che se ne caricano molte navi, 
e se ne fornisce la Fiandra , la Bretagna , P Inghilter- 
ra, la Scoria, la Norvegia, la Danimarca, e di quel 
ne cavano grandissime ricchezze • Tanto al certo non 
SÌ può dire delle Feroe. Secondariamente si vede che 
uè la stessa latitudine, nò l'affinità di alcune podio 
denominazioni infra tant' altre affatto diverse impor- 
tano identità dì luogo , massime dopo che in tante 
guhe si dimostrò finora la palmare differenza, che 
io 
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p~isa nel caso nostro tra la Frislanda Zeniana , e le 
Feroe. Né ia serie de' golfi di quella c da confondersi 
con i canali che dividono queste ; imperciocché quelli 
sono disposti attorno all'Isola, e non la intersecano, 
tome fanno i canali nelle Feroe, che le separano in 
t^ule picciole isolette. Perciò 1' etimologia' di Ferric- 
land , invece di Feroe, Fare, o Ferrie , che si vor- 
rebbe comune con quella di Frisia nd , è fallace, men- 
tre in questa isola non vi sono i canali o passaggi 
d'acqua, cui allude il vocabolo Fare, o Ferrie, Anzi 
è chiaro anche ih radice di lingua anglo-sassone, che 
Frislanda deriva da frétte, e Untila, ossia agghiaccia- 
ta terra, come espressamente insinua il (,'luverio, il qua- 
le dopp aver detto che ia Frislanda è posta al Sud 
d'Islanda, soegiugne: & ipsr, Frislandia, a frigorifais, 
ac perpetua fere bjeme nomea babens , e dì tal partico- 
larità def forte suo freddo fa cenno tra molti altri 
anche il Dudleo nel luogo sopra indicato del suo vfrea- 
nò dei mare, dicendo che la Frislanda è più fredda 
asmi dell' Isehndìa, o Islanda, ed ambo questi geografi 
intendono di parlare della Frislanda diversa dalle Feroe . 
Confermasi ognora più quanto testé si disse che i golfi 
erano ai lidi esterni della Frislanda, e non già la ta- 
gliavano io isolette, come le Feroe, mentre opportu- 
nemente si distinguono nel testo le annesse vicine 
isole di Monaco, Porlanda, Ledevo, Uofe, ec. e quan- 
do trattasi della Frislanda, s'intende tutta la' grand'Iso- 
la ài tal nome . Altronde affatto ripugna che gli Zeni 
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che dimorarono a lungo in quell'isola ce l'abbiano 
come tale rappresentata, se dessa pure fosse stata in 
minute isolette suddivisa, e 1' istesso lungo giro che 
attorno d'essa fece l'armata diretta da Nicolò Zeno 
per impadronirsi de' poni, e marittime piazze mentri: 
nell' interno dell' isola ne compiva la conquista lo 
sresso Zichmni in persona col suo esercirò di terra, a 
pien meriggio convince dell'unità di codesta isola spa- 
ziosa . Che se anche l'Esrlanda, O Sclietland, pingesi 
dagli Zeni come una grand' isola con altre più pic- 
ciole all'intorno, mentre in fatto è- un gruppo d'Iso- 
le tagliate a foggia delleFeroe, é agevole il rispondere 
per una parte, ch'essa sì eiprime mollo minore della 
Frislanda, mentre anzi dovrebbe esser maggiore d'as- 
sai come lo è delle Fero e ; per l'altra poi non fu in- 
tenzione degli Zeni d' istruirci di Esdanda, come del- 
la Frislanda, giacche quella appena la videro, e ad 
ogni modo si sa che v' è la principale tra le Schetlan- 
tiche, che molto in grandezza primeggia, e di cesi 
anzi Mainland, ossia Continente, e questa ebbe in 
mira singolarmente Nicolo Zeno di delincare, non la- 
sciando feròdi specificare anche le altre minor:, come 
meglio vedremo più sotto. Anche le isole prossime 
all' Islanda accuratamente distinsero gli Zeni , e solo 
saranno stati trascurati, e fallaci nel descriverci come 
una sol' isola la Frislanda? Fallaci pure saranno stati 
rutti quelli che dopo gli Zeni ci parlarono di quel!' Iso- 
la illustrandola con nuove osservazioni i 
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Vagliando finalménte anche ciò, die Ìli Buschi 
«segna per motivo della posizione, che i geografi as- 
segnarono alla Frislanda verso la Groenlanda , trovasi 
parimenti che lungi dall' arrecar alcun danno alle cose 
da noi finor avanzate, vie più le suggella. In vero , 
fosse, o rfon fosse la Frislanda Zeniana quella che a 26 
giorni dalle Orcadi incontrò Martino Forbishcr nel 1578 
nel suo secondo viaggio sotto Elisabetta Regina d' In- 
ghilterra, diretto a passar al Catajo pel nord-ovest, 
è certo ch'egli per tale la riputò, ed era quindi fer- 
ma opinione appo i nautici anche più esimj d'allora, 
<he a q-jel sito, ossia in data distanza dalle Orcadi 
verso l'occaso esistesse la Frislanda. Tal comune per- 
suasione appare tanto più vivamente da che Forbìsher, 
come scrive Von Eggers pag. 90, citando Hakluic 
nella sua Raccolta delle Navigazioni Inglesi, avea con 
seco la carta degli Zeni, e ben si sà con quanta chia- 
Jezza marcava questa la Frislanda verso !a Groenlanda . 
Da ciò stesso si deduce in un col sommo pregio, in 
cui a queir etade e in quelle regioni aveasi tal carta, 
che quell'illustre viaggiatore non giudicò a caso, 
ma ebbe tutto l' agio di confrontare su d' essa la posi- 
zione e figura della Frislanda suaccennata . Non fu dun- 
que Forbisher l'autore della situazione di codest' iso- 
la verso la Groenlanda , ma a suo tempo era già am- 
messa per vera, e generalmente i Navigatori, e Geo- 
grafi non già a lui, ma agli Zeni il legittimo merito 
ascrivono di averla con tanta precisione indicata , 
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Esponi in lai guisa per solo amore di verità i miei 
riflessi su quanto i rinomati Scrittori predetti asseri- 
rono onde provare l'attuai esistenza della Frisianda, 
e sua identità coli' Isole di Feroe, parmi più spedien- 
te, e dicevole il ripetere a difesa di detta Itola con- 
tro Baudrand quanto dì sopra si accennò, cioè cbc 
quand' anche essa ora più non vi fosse , non ne segui- 
rebbe che mai non vi sia stata, e che quindi come 
favolosa, e chimerica riputare si «Uggia . Le tante 
evidentissime pruove di sopra allegate depongono ab- 
bastanza contro codesta calunnia sfuggita dalla penna 
del Baudrand , e con pari inconsideratezza da alcun' al- 
tro adottata. Altre eziandio potrebbonsi aggiugnere a 
queste^ma per non recar vasi a Samo sì adduca sol- 
tanto ciò che inferi sensatamente Voti Eggers esami- 
nando la Carta Zeniana in generale, il che vale per 
la Frislanda eziandio, cioè che i paesi degli Zeni non 
sono inventati, e devesi quindi prestar fede alla loro 
storia, imperciocché, egli dice, pag, 102, fende dovean 
eglino aver avuto nel suo paese , ed a suoi tempi una 
tale cognizione dei nostro nord , se non vi fossero stali ? 
Se si volesse dire da viaggi, » da descrizioni, che Ro- 
teano esser alle mani del Zeno Juniore , per quanta fa- 
tica io abbia fatto, non ho potuto trovare una Carla, 
<be mi lasciasse sospettare , che abbiagli servito dì nor- 
ma, 0 che abbia avuta la stessa origine con quella. La 
stessa Descrìptio regiomm septentrienalium di Olio Ma- 
gno, che usci h Venera nel 1539 giudicando dalla Cd- 
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pi* la qual trovasi rulla sua Hiitoria de Gtntibus if 
ptentrio'ialibtis , tradotta in tedesco, t che comparve in 
Baiiìca ne) 15671 "°" ha la minima consonanza coi gui- 
tta 1 Assicurati perciò in tante maniere dell'esistenza 
della Frislanda ni tempo degli Zeni , e per più secoli 
ancora dopo d'essi, che nitro può dirsi a tutto. senno 
se non che, o se n' abbia perduta la traccia, o fatalmen- 
te sia rimasta sommersa? D'ambedue i casi non man- 
cano esempi nella storia della Geografia . Quanto al 
primo , scrive M. Buache summentovato : aujeard'tii 
lur-teut qu' on ivit reparoitre , dans Ics découvertes des 
derniers nav'tgatcurs, plusieurs terrcs 0» ilcs qu' on avoìt 
Ttgardics de méme camme très-douttttsesj & qu' on avait 
exclues cn eonséqtienct des caries modernes : telles soni 
lei Ilcs de Quiros & autres anciennes découvertes des 
Espagntls dans la mtr de Sud • e prima avea detto: 
on avoit cru de méme, pendant un tempi , que laGroen- 
land auoit éié englouti , parce qu' on ne la rctrau-voit 
pus : ed è cosa assai strana che a fronte di replicati 
tentativi non siasi ancora potuto scoprire se non po- 
chissima parte della sua costa orientale. Molto più 
frequenti poi sono le sommersioni o improvvise per 
vulcanica scossa, o lente per successiva diminuzione, 
e allagamento. Di quest'ultime particolarmente ne of- 
frono luttuose memorie anche queste venete lagune, 
c spiagge adjaccnti, tanto diverse da quel ch'erano 
ne' secoli decorsi ; e la teoria a di nòstri tanto va- 
gheggiata, e di soverchio spinta sul vicendevole re 
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cesso, e dilatazione del mare rispetto al Continente, 
nuovi argomenti somministrar ci potrebbe per simili 
ìngojamenti, e catastrofi. Quanto poi agli effètti or- 
rendi, e subitanei cagionati da' mari per violenza 
de' vulcani, chi pyote ridire quarlti strani cangiamen- 
ti produssero sulla superficie del globo? Ad essi attri- 
buir deesi non solo il sommergi mento d'.alcune Isole 1 , 
ma la formazione di nuove eziandio . Senza ripetere 
quanto di tali fenomeni si legge in Seneca, Plinio, Am- 
mìano Marcellino, ed altri fra gli antichi, e presso il 
Carli nelle sue Lettere intricane, il Testa nel' suo 
Opuscolo dei Vulcani, e generalmente ì Fisici , Natu- 
ralisti , e Geografi, basti al caso nostro quanto lasciò 
scritto il celebre Astronomo M. Pingré dell' Accademia 
delle Scienze di Parigi in una sua Memoria, ove par- 
lando di un'Isola uscita nel mare d'Islanda nel 1785 
legatissimi riflessi produce a favore della Frislanda, 
ed altre Isole dagli Zeni accennate, ed ora probabil- 
mente sommerse. Nel Discaurs tur la Marine ancien» 
des Vénttiens altrove mentovata, nel Voi. 1 della Ma- 
rine, Enej/el, Mètbod. ediz. Padov., si di l'estratto di 
ciò che all'uopo dettò l'Astronomo sullodato, che 
giova qui esattamente riportare: ~ osserva egli che 
dell'Isole antiche spariscono, e ne sortono di nuove 
dal seno del mare : effètti opposti prodotti dalla mede- 
sima cagione, cioè dalla forza de' sotterranei vulcani. 
Ma la durata dì cotali Isole è al sommo incerta : egli 
cita per esempio quella che sì formo nel J783 ai sud- 
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ovest deli' Islanda . Sila deve la sua esistenza all' erUr 
zionc d'una nuova bocca di vulcano: il fumo che noi) 
cessa d'esalare attesta la sua orìgine. Ora il vulcano 
che la fece uscire dal mare, avea per l' innanzi innalzato 
molte altre Isole nella medesima plaga, e tutte successi- 
vamente erano disparse . Se n'era formata una nel i:S; 
al sud-ovest d' Islanda , che sembra aver durato assai 
poco. Nel 1380 un colpo di vento portò de' naviga- 
tori Veneziani alle Coste dell'Isola di Frislanda al sud- 
ovest dell'Islanda; essi vi furono accolti da Zichmni , 
che -vi regnava, e al cui servigio poscia si dedicaro- 
no. Quest' Isola è marcata in tutte le antiche Carte: 
dicesi ch'eli' avesse 40 leghe di lunghezza, e 15 di 
larghezza : molte di queste Carte presentano i no- 
mi di dieci Città, o borgate, che l'Isola contene- 
va, e quelli di diversi capi che la contornavano. Non- 
ostante non si ravvisava, son già 200 anni, alcuna 
traccia di quest'Isola, a segno che si prese il partito 
di dire eh' essa non avea giammai esistito : non sareb- 
be stato più naturale, dice M. Pingrè, di concludere, 
che una scossa abbiale potuto dar l'essere, e un'altra 
abbia potuto annichilarla? Gli stessi navigatori Veneti 
parlano nejla loro relazione di un'Isola Grislanda % 
grande, ma deserta, sulla quale una violenta tempesta 
gettò la Flotta del Prìncipe Zichmni . Il Geografo San. 
con bandiva la Grislanda dalle sue Carte lorchè una 
nuova Isola si discopri a ico leghe in circa dal sud 
di Groenlanda, tra l'Islanda, e Terranuova, che si 
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nomò Terra de Bry , e che fu frequentata dagl'Ingle- 
si. Nel itfn si trovò un'altra Isola in quelle acque. 
Ecco perciò quattro o cinque Isole, che sembra aver 
esistito al sud-ovest d'Islanda, nel sito stesso, o al- 
meno assai vicino a quello ove la nuova Isola si for- 
mò. Ma niuna di codeste Isole esisteva qualche anno 
prima di quella, che sentiamo esser nata ultimamente . 
M. Pingrè tra le altre, prove assicura che verso il fine 
del 1771 traversò que' luoghi ov' esse erano situate, 
in tempo chiaro, ne v'era la più leggera supposizio- 
ne di loro esistenza, nò il minimo indizio di terra, 
di banco, o di sedimento vicino. Conchiude quindi 
ch'ò naturale il credere che sotto codesto mare abbiavi 
un fornello assai violento per produrre , e distruggere 
alternativamente dell' Isole . I vestigi di sommosse , 
che appaiono alla superficie, e riempiono l'interior 
terreno d' Islanda , quelle fonti d' acqua calda , ed an- 
che bollente , che sortono dal seno di codest' Isola , il 
novero pressoché infinito di piccioli vulcani, di cui 
ella è ricoperta, dimostrano l'attività del focolare in- 
terno, che opera queste strane rivoluzioni . Aggiugne 
egli che l'azione di questo non è passaggera, mentre 
la novella Isola non cessa di créscere, e la di lei 
estensione uguaglerà forse quella , che si dava all' an- 
tica Isola di Frislanda. ~ Simile linguaggio tenne il 
«irato Carli nelle suddette Lettere Americane p. 1 let- 
tera 5 := nel 1446 fu la grande inondazione del ma- 
re, che nella soia Frisia assorbì per 300 villi&gi , 



Eorse in Grocnlanda è stata tale inondazione più sen- 
sibile che altrove, e forse avrà ingojato una patte dei 
paesi meridionali , ove ctauo posi: uh amichi stabili- 
menti, e forse anche qu<!cheduna di queste Isole, del- 
le quali si fa. menzione nella Relazione dei Zeni, e 
che ora non vi ritrova più. = 

Dopo questi nfirssi non saprei come più chiaramen- 
te dimostrar si possa la suaccennata possibilità, ed an- 
Hi probabilità della distruzione di codcsi' Isola . An- 
zi si aggiunga, che nel libro de' viaggi degli Zeni 
non solo si la menzione di vulcanici indizi in quelle 
iprthnree regioni, coire nella descrizione del monaste- 
ro ili S. Tommaso della Grò tu landa , ma si accennano 
altresì varie e vaste scccagne da essi incontrate in 
que' man, le quali siccome avan/i miserandi d'altre 
Isole antiche si ponno considerare, ed era forse vicina 
a subir simile tuitia anche la CnsUnda da essi mento- 
vai.,, che ce la pingono come deserra. Credo poi do- 
versi notare che la delia Terra di lìrv, o di Bus frequen- 
tata dagl'Inglesi vien presa da alcuni per la Frislanda . 
M. Delisle nel suo Emisfero Occidentale nel 1720 scri- 
ve Terre de Bus per l' addietro Frislanda, e Vankeuleii 
nelle sue Carte dice della Terra di Bus ; Certe Terre 
a éìé sttèmergét, & n> a plus ajonrd' bui q' un quart de 
lieve de circuii , li ngue la mer est grosse : e' éteil , il 
y a iiien des amées, une grande ile nomèe Frislande, 
qui avoh bien reo mìliti de cheuit, C sur laqutlle il 
y avoit phsieitTs v'tUagss . Che che sentir si voglia sul- 



Diaitizcd by Google 



la identica della Frislanda colla Terra di Bus, Io ri- 
fletterò, che se si adotti , come sembra esigerlo la lo- 
calità, l'affluenza de' mercatanti Inglesi, dicendosi in 
oltre dal Oliverio the la Frislanda ubbidiva al Ile 
d'Inghilterra, e '1 parere de' due suaccennati illustri 
Geografi, nuovo lume ne nasce per la durata della 
Frislanda anche fino a tempi a noi vicini, e se non 
si abbracci, almeno può servire di esempio per risposta 
a M. Buache, il quale non sa ammettete la sommer- 
sione della Frislanda* perche non v'è traccia nella sto. 
ria che la dinoti, la dove troppo sensibili esser do- 
vemmo anche altrove gli effètti di quella terribile som- 
mossa, che avrebbe cagionaro queir ingojamento . Che 
ci dicono le storie dello sprofondamento della Terra 
di Bus già frequentata dagl'Inglesi, e dille altre Isole 
dì sopra da M. Pingrè mentovate? eppure disparvero. 
E' probahile eziandio che una successiva diminuzione 
di rapporti commerciali con quell'Isola per tante so- 
stituzioni più utili di traffico in altre parti dell'antico 
e del nuovo Continente, abbiane perfino fatto illangui- 
dire la memoria, come accadde anche non molto dopo 
gli Zeni, dicendo l'Ortelio che a suoi giorni, cioè 
verso la meli del sec. XVI fu ritrovata di movo dagl' In- 
glesi, e solo rimaflga all'accurato navigatore, ed erudi- 
to Geografo di poter notare al luogo ove concordemen- 
te per più secoli le cane la rappresentavano: qui fu. 
In tal guisa tra gli altri molti fece di recente il For- 
ster , il quale nella sovracceonata stia opera Storia 
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delle tcoperfi, ec. pag. 140 scrive, che pria di com- 
porta, e di adottar in seguito Ja da lui esposta appli- 
cazione di alcune isole degli Zeni ad altre oggidì esi- 
stenti, tenne parere ch'esse fossero state ingojate dal 
mare, ed è perciò che nella tavola delle regioni pola- 
ri ch'egli disegnn , ed alla tua opera premise, con 
alcuni punteggiamenti die indìzi della FrisJanda , ed 
alcune altre isole keniane , rappresentandole cosi come 
ora sommerse. Veggasi anche il eh. Filiali nella sua 
opera Ricerche Star. dir. altrove ciuta. 

Vendicata cosi contro il Baudtand la mie esistenza, 
delta Fri slanda Keniana, non che la di lei posizione 
al sud-ovest d'Islanda contro il parete di alcuni scrit- 
tori che altrove la collocarono, si passi a dire alcun 
mottu sii i di lei commerciali, e politici rapporti, di 
cui ne! racconto degli Zeni si fa menzione. Quanto 
ai primi, già si notò di sopra, che comune in que' ma- 
ri settentrionali è la copia del pesce, e niuno ignora, 
che anche oggigiorno alcune specie di esso si sogliono 
disseccare , e comprimere , e si diffondono per tutta 
l'Europa. Anzi l'uso di cosi ridurre il pesce in quelle 
regioni fu causa che la Frislanda siasi altresì denomi- 
nata Srochfìsch ( in lingua tedesca pesce compresso ) 
in alcune antiche Carte, come in una di quelle dì 
Andrea Bianco del 1436 , di cui veggasi il Formaleoni 
nel t. VI. Stor. ile' Viaggi del de la Harpe, e quanto 
io scrissi nell' illustrare il Mappamondo di fra Mauro, 
n. 75. Riguardo poi allo stato politico delta Frislanda, 
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sebbene anche di questo non lievi tracce siensi marcate 
finora eziandio pe' tempi posteriori agli Zeni , dietro 
all'Ortelio, e Cluverio, giova fermarci su ciò che in 
tal punto ne dice il racconto Zeniano. Vi si legge, 
che al tempo dell'arrivo di Nicolò alle coste di Fri- 
slanda , un Principe possedeva a/cune Isole dine Por- 
ìanda vicine a Friiianda, da me%£o giorno, Ir pili ric- 
cie e popolale di wtie quelle parli, e sì chiama-uà 
Ziihtnnl, ed oltre le dette picchi*: Isole signoreggiava 
fra terra la Duchea di Sornno posta dalla banda -versa 
Scoria . Aggiungesi che egli diè rifugio a' Veneti 
naviganti, e si valse in seguito di essoloro, e princi- 
palmente di Nicolò Zeno, per conquistare laFrislanda 
stessa , e per altre spedizioni contro il Re di Norve- 
gia , e che à colmo d' onori il suddetto Zeno, non che 
l'altro di lui Fratello Antonio negli anni susseguenti. 

Ora nasce desio di sapere chi fosse questo Zichmni Si- 
gnore di que' luoghi, e conquisrator contro i Norvegi , 
II citato Forster, pag. 149, conghiettura, che Zichmni 
sia Enrico Sinclair nominato nel 1370 dal Re Aquino 
di Norvegia per Conte delle Orcadi, e che dopo varie 
vicende con 1' altro pretendente, e suo competitore 
Alessandro Le Ard proretto dallo stesso Re, ottenne 
nel 1379 in feudo le Orcadi, e dominò altresì nelle 
Isole di Schethnd fino ai 1400. Ma le imprese di 
Zichmni ebbero ben altro teatro che le sole Orcadi , 
e Schetland; anzi le prime neppur vi sono nominate 
nella relazione Zeniana . Inoltre l' epoca non corrìspon- 



u'e, inflitte Sinclair dopo il 1379 res:ò dij;li accennati 
i l'iuli r. r.nquillo possessore , là dove verso il 1390 , 
come da princìpio si vide, /.iclimni guerreggiava con- 
tro jl V.c dì Norvegia, ed a quel tempo col valore di 
Kn.<i..i Zeno, dopo conquistata b l'rislanda, mosse ad 
impadronirsi di Ksthnda, ovvero Sche:Iand. Sembra 
quindi più opportuno l'abbracciare quanto pensa M. 
Buacbe io tal proposito, vale a dire che qualunque 
siasi questo Zichmni , po*-i agevolmente vinirfcli in 
capo di dilatar i suoi pcssedimcnti a scapito del Re 
norvego in quel tempo in cui b Peste nera fin dal 
1348 desolato avea il settentrione, infievolita la Dani- 
marca, e Norvegia, rovinato il loro commercio, e 
interrotta perfino la comunicazione colla Groenlanda , 
e pressoché estinte le loro navali forze, anche per 
mancanza di Marina; . Tanto più poi rendeasi facile 
tal tentativo a Zichmni attesa la rimota situazione 
della Frislanda rispetto alla Norvegia, cui quell'Isola 
allor ubbidiva . 

A questo luogo non posso non provar dispiacenza, 
e sorpresa in leggere appo il Tiraboschi nel T. V, 
altrove citato, dietro a ciò che di riprensibile intorno 
alla relazione dei viaggi Ztniani in genere colle sue 
stesse parole altrove si riferi, cioè che codesta rela- 
zione inoltre, qual P abbiamo alle stampe, contiene più 
cose de barino una troppo chiara appartila di favolo- 
se. Il Re Zichmni, eie parla in Latino ce? Veneziani,- 
i marina/ Veneziani, the conducono a salvamento le 
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navi del Re medesimo fra l banchi, e gli scogli di 
quell'Oceano, in cui non tran mai itali, e in cui i ma. 
ritta} nazionali it mrebbon fatte perire. Negl'altri sus- 
seguenti Capi vedremo le altre imputazioni ch'egli ac- 
cumula. Come mai il si illustre Storico della letter. 
Irai, in luogo d'impegnarsi a sciorre gii obbietti con- 
tro il racconto di un viaggio, che fa tanto onore 
all' itala nazione per le varie nuove notizie, e scoper- 
te che contiene, li secondò, anzi gli accrebbe! c vero 
eh' ei professa d' ammetter per nera la narrazione , e 
di non ardire di rievocar in dubbio le cose che da Ni- 
coU il giovane si raccontano, ma , e perché dunque, 
ripiglio io, poco dopo asserisce che vi si trovano 
più cose, che hanno una troppo chiara apparenza di fa. 
no/ose? Anche nel Capo primo si è mostrata l'insus- 
sistenza d'altri suoi dubbj, e non fia meno agevole il 
riscontrar lo stesso nelle testé prodotte sue difficoltà . 
In fatti come olezzar puote di favola che Zichinni ab- 
bia parlato in Latino co' Veneziani , se anche a que' 
tempi, ed in que' luoghi di settentrione la lingua La- 
tina era quella degl'ecclesiastici, de' dotti, e delle 
coite persone, fra le quali ogni ragion vuole che si 
Annoverino e Zìchntni , e gli Zeni! Anche il Landi 
compendiatore della Storia del Tiraboschi conobbe tal 
verità dicendo, come riferisce lo stesso Tiraboschi, che 
la lingua Latina non era affatto straniera a quelli 
nazioni ; non sarebbe stato piuttosto strana cosa , e 
sospetta di favola se altro linguaggio, a Veneti ignoto 



avesse tenuto quel Principe, cui caleva sapere di loro 
patria, viaggio, e rapporti? Che poi per valore de' 
Veneti siasi salvata la flotta di Zichmni nelle seccagne 
prossime a Frislanda, non dee riuscire di meraviglia, 
mentre se nuove erano pei Veneziani, lo erano anche 
per l'armata di Zichmni, che per la prima volta as- 
saliva la Frislanda. Cessa altronde ogni stupore qualor 
si consideri la somma perizia de' Veneti nell'arte dì 
navigare, anche nello schivare sectagne, e scogli , at- 
teso il loto continuo esercizio s) nelle patrie lagune 
d'ineguale pochissimo fondo, che in vasti, e rimoti 
mari, talché a ragione di essi canto UMlelmo Apulo, 
Ve gat. Karman*. Cent nulla valenttot ÌUU Biquareìt 
bellis, tatiumqut per aqaara rlutlu . Sì rammenti in par- 
ticolare di N'i:olò Zeno, che fu governatore diGaler-\ 
e sommamente esperò nella navigazione, e nell'armi, 
come ce ne assicura Nicolo il Giovane, e coli' appoggio 
di tanto suo valore si espose poscia al lungo azzardo- 
so viaggio, in cui fra m-lle pericoli, e continue occa. 
sioni di usar tutta la nautica teoria fu dal veoto tra- 
sportato in Frislanda . Anzi la stessa scelta fatta da 
quel Principe bellicoso in favore di Nicolo Zeno a 
preferenza de' saoi , commettendo a lui il supremo 
comando marittimo militare della sua truppa, chiaro 
dimostra aver esio conosciuto, che di lunga mano ei 
primeggiava nei necessari lumi, ed esperienze, e che 
rendeva» perciò sicura la di lui guida anche in qu«' 
mari coffieché pria da esso non solcati . 



CAPO Q.UARTO. 



DtlPEstlanda, Islanda, td oltre buie. 

è tempo ormai che moviamo noi pure dalla Fri- 
slanda , e seguendo le imprese di Nicoli Zeno co:itro 
altre Isole soggette al Re di Norvegia, ci rivolgiamo 
a considerarle ad una ad una . Dopo la conquista (iel- 
la Frislanda, si diresse Zichmni contro Est landa, ma 
fokhè nella Carta degli Zeni incontranti per via due 
altre Isole, Neome, e Podalida , esaminiamo in prima 
.queste. Von Eggers.j d'avviso che Keome corrispon- 
da a Foulisland, ossia all'Isola Fule all'occidente di 
Schetland , detta eziandìo Tfrule da alcuni , e creduta 
anzi la Tliule degli antichi, che al dire di Tolomeo 
di Solino di Pomponio Mela giaceva sopra la Breta- 
gna, ed i caratteri che le assegnano accordanti colla 
posizione .delie Schedandone , alle quali Fule, o Tuie 
pur appartiene, sebben altri come s'indicò più sopra 
collocano altrove la Thiile vetusta. Che che ne sia 
peraltro intorno a quest' ultima applicazione, mi limito 
ad osservare che la Neome non può pigliarsi per la 
Foulisland, mercecchc dessa era distante solo tre gior- 
ni di navigazione dalla Frislanda all'est, mentre as- 
sai maggior distanza passar doveva tra la Frislanda a] 
mezzodì d' Islanda , e la Foulisland si vicina ali,: 
£cl;etlaadiche , Nemmeno ciò sì verifica supponente 



che la Frislanda sìa le Feroe , giacché per una parte 
la Carta Zeniana pone l'Isola Ncome più prossima a 
Frislanda , che ad Esilanda , laddove esser dovrebbe 
all' opposto , trovandosi Foulisland assai più vicina 
a Schetland, che a Feroe; per l'altra poi é troppo 
poco l'intervallo da Foulisland a Feroe, perché esiger 
possa il viaggio di tre giorni con bv.cn vento , quali 
v'impiegò Antonio Zeno da Ncume a Frislanda . Segue 
nella Carta l'oJalida , che da Von Kggers è considera- 
ta per Fairh : ll, o Faire tra le Orcadi , e Schetland, e 
sembra che la sua località, e relativa grandezza renda 
verosimile tale interpretazione . 

S' incontra poscia Estland.i , che più fiate si disse 
essere Schetland, © Hetland, e ciò distintamente appa- 
re dalla sua posizione sopra le Orcadi, e presso la 
Norvegia, e dalla chiara rassomiglianza di nome. Que- 
st'ultimo rapporto acquista nuovo vigore col confron- 
to de' nomi de' paesi ivi contenuti . lì suddetto eh. 
Autore riflette, che se il secondo, e terzo de' seguen- 
ti nomi posti ad oriente in Est landa , cioè Sumbcrco- 
flit, S. Magnai, Scaluogln , F.r'ntund, ItUiu, Lonubìes , 
si trasportino d'altra parie, convengono perfettamente 
cogli Heilandici luoghi. In vero, egli dice, pag. 107 ~ 
Sumburghoved è il meridionale promontorio dell' Isola 
principale Mainland, Scalloway è la Capitale della me- 
desima Isola nel capo seno meridionale dalla banda di 
ponente . La Baja S. Magnus della stessa Isola è il 
capo seno settentrionale dalla parte di ponente; Bras- 



sasound il Sund tra la stessa Isola, e Bras;a verso le- 
vante; Feilar un'Isola di sopra al nord da Mainland 
(purché hlnnd non sia il nome di He t land slessa) e 
Lombues é il promontorio boreale da Unse dell'Isola 
la piti settentrionale di tutto il paese . Quanto agii 
altri nomi potrebbe Tloch essere Cloupvoe un porto 
naturale al nord dell'Isola Yell all'ovest da Unsr , e 
Fctlar: Sandtuìt Sandvik un porto simile nella mede- 
sima Isola verso sera , e Onlefort Olnafirth altro si- 
mile porto nella Baja di S. Magnus a 

Dopo i'Estlanda, l'armata di Zichmni comandata 
da Nicol" Zeno si rivolse al nord-ovest ver la Gri- 
sianda, e l'Islanda ed Isole annesse, e di queste scri- 
ve il suaccennato Autore: = Pistessa vista c'insegna, 
che le sette Isole ivi computate dallo Zeno altro non 
siano , che 1' Austfìrdingafiordungr , cioè la quarta 
parte del seno meridionale. M.m.itit più rettamente 
Myvatn è perciò la parte settentrionale del Mulesyssla 
colla porzione maggiore del Thingeyarsyssla ; Brts la 
parte del Mulesyssla tra il Jokulsa , ed il Lagarfiìot, 
ed il Castello che ivi fabbricò lo Zeno facilmente Ber- 
sastadr; Taias un'altra parte dello stesso Syssla , la 
quale specialmente ha molte valli di vario nome ; 
Fvons nel testo Brevi la giurisdizione Borunes nel sud 
di Mulesyssla ; Damhit, nel testo D.-.mbc re HBreidamer- 
kriokul all'est di Skaptafellssyssla ; Tscatit facilmente 
Iscant, Skapta all'ovest di Skaptafellssyssla; e Trans 
forse Travi, o Torvi il Torfajokul ivi. Parimenti si 



t-ctfe die Gfìshndj è ìa Vestmanneyar , fcenchè si poco" 
si accordi col nome . In seguito Koder Modruvalla 
Hlaustr ; Mane con dos, forse chs Munke Thvera Klau- 
str, amendue in Vodlusyssla ; Ha-jos il porto Hofsos : 
O'eifii Holrnsis Episcopi Stdes, o la Sede Vescovile 
holar ; Ccacl il porto Spaxonufells , ossia Skaga- 
«r.m.fcr-Hofn; Ihnos f. Hutia-os, l'imboccatura dell'Ho- 
•jv.itnsa; * Vobabor Vestrhopsholar , un luogo all'o- 
ff deila iuddet;a imboccatura. Per Ttikot non trovo 
n que' contorni alcun nome che gli assomigli . ^fne- 
•ci è l'Arnafinrdr; Rok con ocboi la grurisduione 
Hevkiavik in Guldbringesyssla ; Fiogtscir gli scogli 
Geirfugfaskier appo i Keykianes ; Scahdtn Skalholtini 
Episcopi Scdcs, ovvero la Sede Vescovile Skalholt ; 
SleteSb il villaggio Salvogr in Arnesyssla ; Vale» ii 
villaggio F.angarvalla, ed ^fitol il villaggio Eyafialla , 
uno e l'altro in lìangarvallasyssla =: . 

A giusta corona di questo capo sarebbe mestieri pro- 
durre alcuni riflessi, i quali facendo risaltare la pre- 
ziosità della minuta nomenclatura delle sopraddette Iso- 
le , quale si ha dal racconto, e tavola degli Zeni, 
darebbero a conoscere che quanto breve ne fu la spo- 
sinone, altrettanto ricca è di geografiche notizie allor 
peregrine, e nuove. Ma siccome al fine di questa dis- 
sertazione dovremo di proposito sui pregi singolarissi- 
mi delta Carta Zeniana interinerei, cosi a quel luogo 
rimettiamo il curioso ieggiror erudito. 
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CAPO Q_U mio, 



D' Engremltmd . 

Ben altro, c assai più luminoso interessante argomen- 
to ci offre il seguito de' Viaggi Zeniani . Finora abbia- 
mo accompagnato particolarmente Nicolò Zeno nelle 
marittime sue vie che sebben rechino nuova luce alla 
Geografia di queir et ade intorno al Settentrione Euro- 
peo, e in qualche guisa procacci ad esso luì il glorio- 
so titolo di scopritore coli' aver il primo tra le col- 
te Nazioni d'Europa veduta laFrislanda, ed altre 
ignote Isole summentovate , pure a maggior diritto 
quest' ultimo titolo a Nicolò non meno che ad An- 
tonio suo fratello si debhe per quanto intrapresero da 
poi, voglio dire coli' aver visitata, e descritta la 
Groenlanda, e qualche parte dell'America Settentrio- 
nale. Al solo enunciare tali scoperte , saravvi forse 
chi si scuota, e ci rampogni per gelosia di mantenere 
tal palma a chi dopo gli Zeni con miglior fortuna la 
colse , ma un solo sguardo al racconto , e Carta , che 
abbiam tra le mani, ci libererà da qualsisia taccia , o 
sospetto di soverchio amore, o adulazion nazionale. 
Cominciando dalla Groenlanda, se ne dico scopritori 
gli Zeni, non intendo già in tutto rigore di significa- 
to, quasi niun vestigio, o nozione in Europa si aves- 
se di tal paese a que' tempi , ma perchè la Geografia 



scientifica non la conosceva, e non piii si frequentava, 
ed era posta, quasi in abbilo appo le stesse vicine bo- 
riali regioni, A queste sole infatti era nota quella 
fredda Penisola, constando dalie Cronache Islandiche , 
e Danesi, ebe fino dal 382, o 770 corri' altri vogliono, 
fu essa ritrovata dal fuggiasco Enrico figlio di Tor- 
ivaldo NorvegOj il quale per dinotar la venura, che 
presentano i di lei lìdi a chi loro s'appressa, chia- 
molla Groenlanda, che terra verde significa . In seguito 
vi piantò egli una Colonia Islandica, e passato quinci 
il di luì figlio Leif in Norvegia, attese le sue allet- 
tanti relazioni , determinossi quel ile a spedirvi nuova 
gente, ed introdurvi la Religione Cristiana . Vi si 
fabbricarono perciò le Citià di Garde, e di Alba, con 
varie Chiese, e Vescovadi, de* quali fino al 1389 tes- 
se la storia Angrimo .Iona, nel suo Sptcimtn Mandi* 
curn, e vi si praticò largo commercio in pesce colla 
Norvegia e resto del nord fino al 134ÌÌ, Jorchè per la cosi 
detta Peste nera, che desolò il Settentrione, si franse- 
ro Ì vincoli politici, e commerciali colla Groenlanda, 
talché di nuovo comunemente sconosciuta divenne . 
Veggasi Blaeu Geogr. Voi. t, Pcirere in una Relafif 
nt della Grecn.'.inda, MaJlet Introd. a l'Hill, de Datimi,, 
Cinerio Dinar, liuti:, de la Harpe Ccmpend. de' Viag- 
gi , t. ji , ed altri. Dopo oltre due secoli i Re di 
Danimarca, e Norvegia tentarono di rinvenirla, e 
impossessarsene novellamente. A tale oggetto sul fini- 
re del See. XVI il Re Federico II vi spedi Magno 



P5 

Heigningzen , che la vide bensì, ma non poti porvi 
il piede. Più felice fu Martino Forbiiher altrove citato, 
che mentre sottu Elisabetta Regina d'Inghilterra nel 
1575 cercava il passaggio in Asia pel nord-ovest» 
come tentato aveaio il Veneto Sebastiano Cabotta sot- 
to i! Re Enrico VII, discopri quello stretto all'est 
della Groenlanda, che reca il suo nome. Poi sotto 
Cristiano IV Re di Danimarca al principio del Sec. 
XVII rinnovaronsi le spedizioni per colà non senza 
qualche successo, e nel sotto il Re Carlo il Ca- 

pitano Munii pervenne al c:ipo da lui detto Farewell , 
cioè addio, i! più australe della Croen landa , e molto 
più ne' rempi successivi si penetrò in quell'artica ter- 
ra . Pure assai rimane ancora a scoprirvisi , e per 
esserne convinti basta leggere la Dissertazione sovrac- 
ceunata di Pietro Enrico Von Eggen sopra la posizio- 
ne della vecchia Ostgronland , non che un' occhiata 
alle Carte di quelle regioni pressoché vuote di nomi, 
e di luoghi . Neil' ultimo Secolo si riconobbe la parte 
occidentale della Groenlanda, e vi si trovarono ve- 
stigia e rovine di case e di Chiese, ed il paese in 
uno stato spaventoso e selvaggio ; ma la parte orien- 
tale non ancora ci è conta, ed essa i appunto l'anti- 
ca Ostgronlandia di cui tratta il sopran nomato illustre 
Scrittore . 

Da ciò tutto ne segue, che se dopo il Ì34S erasi 
perduta ogni traccia della Groenlanda anche nel Nord 
d' Europa , e se perciò a tanta fama salirono i viaggi 
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sopraddetti di Magno Heigningzcn, Forbisher, Munk, 
ed altri, rendenti a scoprirla di nuovo, perchè tal 
gloria non dovrassi tributare ai Fratelli Zeni, che mol- 
ro innanzi la rinvennero l E ciò con tanto maggior 
dritto, quanto che niun cenno di tal regione si facea 
nei libri, e carte di Geografia d'allora, e Nicolò Zeno 
in particolare determinossi a tal viaggio pericoloso e 
nuovo, non per sovrana munificenza, e auspicj , ma 
per ispontane© desio di scoprir tetra, come leggesi nel 
testo, * si esso che Antonio suo fratello, non un so! 
punto ne toccarono , ne lievi indizj ce ne porsero , 
come Ì prtdtttì viaggiatori Danesi, ed Inglesi, ma 
assai videro, e descrissero, e quel che più monta, 
tale disegno ce ne tramandarono , che di lunga mano 
supera moltissimi altri a lui posteriori, ed è meraviglia 
il riscontrarvi tanta approssimazione di accuratezza 
colle carte più recenti, e corrette - Vi si scorge infit- 
ti con tutta franchezza, e verità espressa, e di nomi 
arricihiia l'una e l'altra costa di quella boreale penì- 
sola obliquamente, e ad angolo diretta al sud-ovest 
ri' Islanda , e ;] luogo ov' è scritto Hanf trovasi pre- 
venuto quasi d'un secolo lo s;tetto scoperto da Forbi- 
sher , siccome Triti prom, alla punta australe dinota 
quel capo, che oltre due secoli dopo fu veduto, e ap- 
pellato Farewell dall'anzidetto Capitano Munk . E poi- 
ché questo capo Farewell realmente spetta alla punta 
meridionale d' una piccola Isola al sud della Groen- 
landa, e prossima a questa, riesce vie più pregevole 
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il raccpnto Zeniano , ove si noma qua! Isola il silo 
cui approdò Antonio, e cui fu dato il nume di Trin, 
e cosi pur nella caria si esprime tal Isoletta al vero suo 
sito prossimo ad Engronei.inr , o Grocnlanda, che da 
tutte dutjt parti fu poi scoperta, e parimenti delinea- 
la . Quanto poi al nome di Trin, nota M. Buache 
the in un piccolo Vocabolario della lingua Cambrica, 
o del paese di Galles inserito eia Laer. nelle sue osser- 
vazioni siili' origine degli Americani, avvi la parola 
Truyn in corrispondenza di Naso , che sovente c'ado- 
perata per indicar un capo. Né difficile e il supporre, 
che i trislandesi in continuo commercio con gl'Ingle- 
si ne abbiano adottalo alcuni nomi particolari . Del 

vi che non solo i lui>giii sopra enunciati, ma la terie 
stessa di varj golfi, ed isolette, che registrate si veg- 
gono nella Nova Tabula d'una porzione della Grocn- 
landa al sud-ovest formata da Aron Artandro nel 
1779, non che dal sullcdato Von lìg^ers nel 1791, e 
trovasi , al fine della citata Dissert, di quest'ultimo, si 
scorge adombrata, e distinta nella carta suddetta, per 
quanto lice aspettarsi a que' tempi . 

E qui mi sia lecito il maravigliarmi come Voti 
Eggers, lungi di rimaner penetrato di giusto stupore 
in mirar tanta precisione di sito, di direzione, di 
figura nella Grocnlanda dagli Zeni delineata, abbia 
invece asserito , che /' untone di Engnneland collj 
ù'-ttnlanda (vedi la carta Zeniana) è una eanjtgurs^ 
13 



os pm.-.mtntt provenuta dui ditegnatore della carta , 
Dittare che seccndo ìl lesto la Gronianda fu trovata da 
Nienti Zeno, che vi Tenne dal Nord, ed Engronelant 
da Antonio venuto dal Sud , il quale ma vi trovò il 
■ Chiostro di Domenicani da Nicolò scoperto, Ei crede 
che 1' Engrontl.-nd rinvenuto da Antonio assai proba- 
fcilmenre sia 1" Isola James nella Baja Baffin, a ciò 
indotto dall' avervi veduto Antonio una spezie di gen- 
ie che viene da essolui descritta in tutto eguale agli 
Esquimesi, che abitano quella porzione del nuovo Con- 
tinente,. Ma da un lato giova osservare, che sebbene 
que' popoli siano rappreseli t;i ti simili agli Esquimesi , 

10 sono anche ai Groenlandesi, e formalmente scrive 

11 Forster nella sua opera altrove ricordata ; gli abitan- 
ti seccndo la descrizione degli Zeni sono viri Groenlao- 
ficsi piccoli di statura , e mezgp selvaggi, abitano nel- 
le caverne, quali sono realmente anche le abitazioni d' in, 
vento dei Groenlandesi . Si aggiunga che trovò Anto- 
nio a Capo Trin , o al sud d' Engrondand l'aere Iti»' 
forato , e dolce pili che si possa dire nel mese di Giu- 
gno, il che È proprio di quel luogo, non gii della 
fredda Isola James jo° più al Nord. D'altro lato poi, 
quanto all' unione dell' Engroneland colla Grolanda 
nella Tavola degli Zeni , come mai attribuire a difet- 
to ciò che forma anzi il pregio di essa.' Come accu- 
sar un disegnatore inesperto, ed inesatto, mentre il 
Javoro fu degli Zeni stessi, che visitarono que' luoghi, 
e di Antonio in ispecial guisa, che tanto potèdelinca- 
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re, e distinguere colla possìbile, e sorprendente esat- 
tezza, si per ciò che vide ei stesso, come per quello 
che apprese da Zìchmni , il quale, come porta il te- 
sto j sul fine scoprì )' Engroueland da lunedile le far- 
ti, e vi edificò una Città ? 

Mal si appose Von Eggers in supporre Engtonelant 
diverso di Gronlanda, e perciò cadde nell'anzidetto 
errore , e non s' accòrse dei singoiar vanto di tal car- 
ta in esprimere si bene tal penisola. Promiscuamen- 
te adopransì nella carta, e nel testo i nomi predetti! 
infatti secondo il testo Nicolò discoprì l' Engroveland, 
è vi ritrovò un convento di Domenicani, e nella Car- 
ta quella regione nomasi Grolanda , o Gorlanda , e 
nel frontispizio slesso del libro di cotai viaggi ditesi 
Engroueland in luogo di Groenlanda. Ni- tale sinoni- 
mia dee riuscir nuova da che usolla anche Benedetto 
Bordone nel suo Isolario , Venezia 1514, ove alla 
pag. V, e \T, con disegno bensì informe, al di sopra 
della Norvegia scorgasi la Groenlandi csil titolo di 
Engronelant, e quesio nome fu pure adoperato da Si- 
gismondo lib. Barone in Herberstain nei suoi Commetti, 
della Mosco-Dia inseriti nel voi. 2 del Ramusìo. Nè 
vigóre alcuno hanno le ragioni da Von Eggers pro- 
dotte onde provar diversa la Groenlanda da Engrone- 
lant, vale a dire che Nicolò sia venuto dal nord io. 
Gorlanda, e Antonio dal sud in Engroueland, e che 
quest'ultimo non abbiavi ritrovato' il Convento de' Do- 
menicani. Imperciocché, con il 10I0 AntonìOj ma 



Picelo- eziandio mosse dal sud verso il nord. Dal Iuo> 
go infatti d'onde questi parti, cioè da Bres apparte- 
nente all'Islanda, viaggiar dovea, non già dal nord, 
ma dal sud per giugner al sito molto più boreale ove 
è scritto Grelatida, e D. Thomie 7e nobìnm ; e ieggesi 
formalmente nel testo, che dopo la presa delle Islan- 
de Nicolò rimato in Bres, una di esse, si deliberi a 
tempo nuovo i? uscir fuori, e scoprir terra; onde armati 
tre navigli i:t.n inolio grandi nel naie di Luglio fecs 
vela verso Tramontana , e giunse in Etigrcveland (sino- 
nimo di Grolanda, o Groenianda, come i- scritto nel- 
la Carta) dove trovò mi Ministero, ce. La storia stes- 
sa d-1 viaggio di Antonio porta con seco la prova 

In vero: partito dall'est d' Icaria , la quale con Von 
liberi medesimo vedremo esser l'odierna Isola di Ter- 
ra Nuova dell'America Settentrionale, posta tra 46° 
50', e 51° 10' ài lat. , e 34°, e 41 0 di long, prima per 
sei RÌorni navigò verso ponente, poi con forte garbi- 
no in poppa in 4 giorni scopri terra, e al porto cui 
approdò fu dato il nome di Trin , che nella carta è 
notato al sud à' Engroncland . Ora questa appunto è 
la direzione, che da Terra Nuova olla punta australe 
della Groenianda conduce, e non gii a James nella 
Baja Eaftin, che giace al nord di Terra Nuova, ed ù 
altronde assai distante da questa, cioè ac° in circa, o 
più di mille miglia. Quanto poi spetta al Monastero, 
non poteva trovarlo Antonio, perchè non andò in 
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quella parte orientale di Groenlanda, ov'esso era si- 
luato, ed è somma la distanza da Trin promontorio 
al detto Chiostro . Si vegga la Carta . Tale riflesso 
vale altresì per ciò die dice il Forster, il quale dopo 
aver asserito mei- fuori d'ogni dubbio, che il paese in 
tale spedizione da Antonio veduto sia stato la Groen- 
landa, soggiugne tssttt solo cosa s'ingoiare che non abbia- 
vi ritrovalo alca» europeo, e ntmmtne gite' Religiosi nel 
Chiostro di S. Tommaso, che pria trovati uvea Nicoli 
suo Fratello. Sembra, egli dice, che gli abitanti, od 
i Groenlandesi d'allora tra il 1380, e 1394 abbiano 
massacrati gli avventurieri europei unitamente ai Frati, 
Secondo la suaccennata nostra osservazione , che da se 
stessa emerge, cessa ogni motivo di meraviglia, nè 
v'è mestieri cercar giustificazioni ne! testo abbastanza 
chiaro, e coerente, prendendo cioè a calcolo la rela- 
tiva distanza de 1 luoghi veduti dai fratelli Zeni jn 
viaggi diversi. 

L'essersi farro cenno del Convento di S. Tommaso 
osservato da Nicolò Zeno, e con tanta dovizia di ana- 
loghe notizie descritto, come dal libro di codesti Viag- 
gi si raccoglie, c' invitarebbe ora a fermarvici sopra 
per curioso interessante trattenimento, molto più che 
assai lumi vi si trovano per conoscere tostato fisico, 
e commerciale di quella parte di Groenlanda, che po- 
scia andò smarrita, nè ancor si rinvenne come s'è 
detto. Ma rimettendo il lettore al citato libro abba- 
stanza chiaro, fia meglio tesserne in questo luogo 



l'apologià contro alcuni dubbj che ii Tifaboscbi prin- 
cipalmente pensò di muovere in tai argomenti). Tra 
le cose che gli pajono favolose o romanzesche nella 
relazione Zeniana, circa tal puntò egli annovera: il 
'Monastero di Frati Domenicani, che Nicolò Zeno trova 
iu £n° rovei 'and, ove i Religiosi fan cuocere il pane nel' 
li pignatta sol per meìgp di un'acqua naturalmente fo- 
cata , ci; passa per la loro cucina , e ove delle favillò 
che escon da un monte , sì serva» come di pietre a mu- 
rate , 'ter le quali cote, benché que' popoli le abbiano 
eontinuamentc sot:' occhio , e possan essi servirsene non 
altrimenti eie i Frati, nondimeno [engono quelli Frati 
per Dei, e portano a loro polli , carne, ed altre cose, 
e come Signori gli hanno tutti in grandissima rive- 
renza, e rispetto, come dice il testo. In primo luogo 
osserverò che circa l'esistenza di esso Convento non 
avvi alcuna ragione di ri votarla in dubbio, mercecchi 
si sa eiscrvene stati costrutti parecchi in più luoghi 
da che penetrò nella Groenlanda la Religione Cattoli- 
ca, si pel maggiore incremento di essa, che per la 
coltura di quella rozza nazione. Anche dal racconto 
di Nicolò Zeno risulta che il Chiostro di S. Tomma- 
so era divenuto come il centro delle scienze , delle ar- 
ti, e dei commercio della Groenlanda, e che acqui- 
stava sempre nuovo lustro per l'aggregazione di reli- 
giosi ili varie nazioni. Veggasi intorno ai Monasteri 
della Groenlanda le antiche sue Cronache già pubbli- 
cale, ed IvarBardsey che fióri nel Sec.XIVoXV, che 
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Tati Chiostri di Benedettini, ed Agostiniani annovera 
jn quella parte orientale di Groenlanda, come accenna 
Voti Eggers al termine della sua Dissertazione, talché 
sebben questi chiami romanzesca la descrizione del 
Convento di S. Tommaso, e dica averne in darno 
cercato monumento altrove, pure soggiunge, che iut:o 
ciì non d.ì diritto a lentie la relazione de! Zeno per 
favola. Per altro a me pare che la testimonianza del 
Postano ne' suoi strinai. Eccl. ch'egli pone in non 
calle quasi copista soltanto del Zeno in tal punto, 
meriti tutta la fede, mentre l'epoca ch'egli assegna 
di tal Convento fin dal 1114 non è al ceti"- copiata 
da questo, che non ne dice motto, e insieme ai con- 
testo ben si rileva, che n'ebbe sicuri fondamenti an- 
che prescindendo dal racconto Zeniano. Trovo anche 
in Gerardo Mercatore ove parla del polo artico: an* 
tantum babitationes in extremis quasi septentrionì: , in 
Groenlandia videlieet , nobis nota sunt , ^f/éa, & S. 
T berne catnobium, e dice di averne tratta la descrizione 
da vari autori, e naviganti illustri principalmente In- 
glesi. Quindi sì esso, che l'Ortclio, ed infiniti altri 
pongono nelle loro tavole allo stesso sito il Convento 
predetto . Nuovo c fermo appoggio riceve il racconto 
Zenìano intorno codesto Monastero di Domenicani dal 
leggersi appo il Ramusio nel viaggio od anzi naufra- 
gio di Pietro Querini pur Patrizio Veneto, accaduto 
nel 14;:, cioè pochi lustri dopo gli Zeni, che nell'Iso- 
la Jlust ove ruppej prossima alla Lappouia notvcga vi 
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trovò per Cappellano un Frate dell'ordine di S. Dome* 
oito, e Nicolò Zeno appunto accenna la] comunica- 
zione di tali religiosi tra la Groenlanda , e la Nor. 
vegia . 

Quanto poi alla descrizione così detta romanzesca 
di tal chiostro, io non veggo cosa alcuna ch'ecceda, 
e solo una lodevole accuratezza in ben distìnguere che 
che all'occhio perspicace, e attento si parò innanzi , 
la qual cosa costituisce il pregio di un viaggiatore 
illuminato, e colto. Il Tiraboscbi trovò strano ciò 
che narrasi da Nicolò Zeno circa l'uso dell'acque ter- 
mali, e della materia simile alla lava per fabbricare, 
ma per avventura siamo dispensati dalla diretta op- 
portuna risposta giacche supplisce egli stesso riportan- 
do in una nota quanto basta a dileguar questi obbietti • 
Cosi ei scrive: aitai meglio del Formaleonì , ba di- 
fesa la relazione de' Zeni il Sig. vfntmio Laudi nelle 
note al Compendio Francese della mia Storia. ( T, IT. 
p. J+J. Egli osserva, che di quel Convento di Domeni- 
cani si parla nella Descrizione della Groenlandia stam- 
pata tn\ Copenaghen nel 1763, e da me non veduta, e 
eie si cium le testimoniale di molti a provare , ebe 
un' acqua naturalmente calda scendeva da un monte , ed 
tra stata condotta da qtte 1 Religiosi alla lor cucina, e 
al loro orto; che le faville di cui come di pietre servi- 
va del Vesuvio , di cui si fanno tavole , pavimenti , ed 
isltri lavori. Né a tale evidente risposta egli ha che 
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ridire , siccome non l'ebbe a ciò che in proposito del- 
la lingua latina dietro lo stesso suo compendi. More ivi 
riferì, come odi' antecedente capo si osservò. Soggiu- 
gne però: ma mci'tgli, ilLandi, csncbludt, che gasi- 
la relazione può esser piena di cast ìnvcrìsìmìH , e fa- 
volose. Noni saprei quaii possan essere codeste cose 
merjtevoli di tal taccia: non le accuse prodotte fino- 
ra, mentre cadono da se; forse quelle che ancora 
rimangono? nò parimenti . Invero per dileguar affat- 
to quella che spitta a tal Convento , qual meraviglia 
che collo studio d'idrostatica, e di agricoltura eserci- 
tato in que' luoghi incolti da litigiosi nella dotta eu- 
ropa istruiti , siensi cagionati effètti si utili , si co- 
modi , e vaghi, e ne si e no rimaste d'alta sorpresa 
colpite quelle genti rozze, e selvagge, ed abbiano ri- 
putato la lor arte, comechù semplice, quasi un non 
so che di soprannaturale; Non accadde forse lo stesso 
ovunque fra le oscure nazioni si recarono Ì prodotti 
tfelle arti Europee l 

Dicasi piuttosto, che in tanto maggior pregio aver 
deesi tale episodio del chiostro di S. Tommaso della 
Groenlanda, quando che è frammischiato di varie e 
squisite nozioni appartenenti alia stessa regione allora 
in queste contrade sconosciuta, e appieno corrispon- 
dono a quanto ne' secoli susseguenti ce ne dissero i 
viaggiatorj.piii riputati. Si parla da Nicolò Zeno della 
struttura delle fabbriche de'Groenlandcsi , e delle lo- 
jt« baiche io un modo il- più accurato, e alla verità 
H 
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conferme. Veggisi quanto di cali cose si ri ferisce nel!' 
Uist. Gen.'tJes Vojn^cs , ov' eziandio i relativi dise- 
gni si esibiscono, e risulterà la più valida conferma di 
quanto c'insegnò lo Zeno diligentìssimo, ed esattissi- 
mo fin dallo scadere dal Scc. XIV. Lo stesso si ripe- 
ta delle nozioni topografiche , meteorologiche, e com- 
merciali, che intorno la Groenlauda v' intesse il no- 
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essai ricca la chiama , e le varie di lei parti , cioè 
il Chiostro, i vicini abitanti, il commercio, le bar- 
che di cuoio annovera, e si fede, egli conchiude, 
cbeNicoIb vide tulle attesti cesi co' preprj ccchj , ed ha 
abbastanza esaminalo. Torse il ritrovarsi questa sola 
diffusa relazione in tutta la Storia de' Viaggi de' due 
fratelli Zeni diede occasione di riputarla un bizzarro 
episodio. Ma non si die dimenticare, che assai este- 
samente descrisse Antonio le cose dal fratello, e da 
se vedute, e scoperte, e ne fece un libro distinto, coni' 
egli accenna nella porzione di lettera che chiude la 
Storia di detti viaggi compilata da Nicolò. Juniore da 
noi riprodotta . Se" fatalmente perito non fosse il det- 
to libro, quante eccellenti, e ricche nozioni avremmo 
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di quella fredda regione anche oggidì conta si poco! 
Non più sembrerebbe come un pezzo staccalo la de- 
scrizione lasciataci da Nicolò, la quale appunto per- 
chè unica, e molto più perchè spettante alla parte 
orientale della Groenlamia pressoché ignota, ha tutto 
il diritto di essere in sommo pregio tenuta . 

CAPO SESTO. 

Di Bttotihnda, Dregie, ed Itsrìs. 

U na delle più apprezzabili parti della narrazione de* 
Viaggi Zeniani è quanto vi si legge intorno ad Es- 
lotilaada , Drogio, ed Icaria, le quali spettando all' 
America Settentrionale, come vedremo, danno il me- 
rito deciso e luminoso al riustro Veneto Viaggiatore 
Antonio Zeno di aver annunziata con certezza, e di- 
stinti caratteri 1' esistenza di quelle rimote sconosciu- 
te regioni più d'un secolo innanzi , che sott' altra de- 
nominazione ci si rendessero conte mercè le naviga- 
zioni strepitose sotto augusti auspicj intraprese, che 
segnarono nei fasti della Geografìa, non meno che del- 
ia Storia un'epoca del tutto nuova, e brillante. Ma 
quasi non bastasse la trista sorte dell'oscurità, e smar- 
rimento cui soggiacque l'autografo libro d'Antonio 
Zeno , che più libero lasciò agli altri il varco di acqui- 
starsi fama in simili imprese , vi fu chi poco si curò 
de 1 luoghi dal suddetto descritti perchè non si cono- 
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•crono ogggidl paesi od ìsole di cai nome. Ma a eh» 
monta tale diversità di nomenclatura, se la serie del 
racconto stesso, i contrassegni relativi, e la posizio- 
ne assegnata sull'analoga carta Zeniana a meraviglia 
suppliscono, e .1 Un desiata interpretazione conduco- 
no? Diasi comi ne iamento da Estotilanda, perche da 
questa prende pur le mosse la relazione di Antonio 
nella lettera scritta a M. Carlo suo fratello. 

B.ista infatti un benché lieve riflesso a ciò che in 
quella lettera si narra dietro il r.-.cconto del pescator 
Frislandese ritornato da Estotilanda , ed altre regioni 
per fortuita navigazione verso ponente discoperte 16 an- 
ni prima, per riconoscerle alla parte settentrionale del 
nuo'.o mondo appartenenti. Vi si rileva che Estoti- 
Janda era discosta da Frislamla più di mille miglia all' 
occaso , e che riessa è un'isola poco minore d'Islan- 
da, ma assai più ricca, ed ubertosa, e erede; i che in 
*Ìt« tempi evasero que' popoli commercio con i nostri, 
ftrchì dice il pescatore di aver veduti libri latini nel- 
la libreria del Re che non vengono ora da loro intesi ; 
ktnm lingua, e lettere separate, e cavano metalli <T ogni 
sorte, e sopra Iurta abbondano d'oro, e le lor pratiche 
tono in Engroveland . Tutte queste particolarità ci fan- 
no ravvisare la così detta Terra di Labrador, o Nuo- 
va Bretagna, od una qualche parte di essa ad orien- 
te. In vero giace questa all'ovest di Frislanda , e vi 
concorda la latitudine di <5o° in circa non che l'as- 
segnata distanza, come nel c. 3. si vide . Se poi sì 
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rappresenta qual Isola, ciò dee attribuirsi di leggieri 
all' imperfette prime nozioni intorno ad essa , massi- 
me per 1' illusione che poteva nascere per essere ta- 
gliata da qualche bnja, e da fiumi , come appunto e 
il paese abitato dagli Esquimosi. Neil' Jn>/*rrò di Be- 
nedetto Bordone, Venezia 1534 descrivesi qual Isola 
la Terra ilei La-voratore e parimenti qual Isola l'Esco- 
rilanci nella tavola generale dell'orbe terestre dell'O- 
tello . Nella tavola annessa al viaggia di Gio. da 
Verrazzano nel Voi. 3. dellìamusio è disegnata l'Iso- 
la di Terra Nuova come un gruppo di varie Isole co' 
loro nomi distinte . Altri parecchi esempi addursi po- 
trebbero dì simili sbagli nel principio delle scoperte . 
Si sa inoltre, che nella Terra di Labrador non vi man- 
cano luoghi coltivati, né miniere, e generalmente il 
suolo vi è più fecóndo che in Manda, come porta il 
racconto. Si rammenti però che è un pescatore che 
vide, e riferì. Anche ciò che narrasi degli abitatori 
d' Eitotìlanda, e loro commercio vi corrisponde. Bel- 
lo il vedere nel Compendia delia Star. gin. ile' Viag- 
gi di M. de la Harpe , 1. 8, c. 1, ove si tratta della 
Jiaja d'Hudson, come vi si rappresentano pieni d'in- 
gegno gli Esquimesi, si per la forma delle ior barche, 
o canoti , che maneggiano con sommi destrezza, co- 
me pel loro vestito, cui non manca eleganza nella 
stessa sua ruvidezza, e pegli occhiali da neve formati 
di legno o d'avorio con angusta fessura, e pegli stro- 
menti da pesca , e da caccia . Appare poi anche a pri- 
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;,ia vista ia faciliti- del commercio tra il Labrador, e 
la Groenlanda mercè la loro prossimità a differenza di 
altre parti del nuovo continente di meri agevole co* 
. municazione . Rendesi poi ciò ognor piii certo per 1* 
identica forma de' canoti degli Esquimosi, quali de* 
scrivonsi nel luogo or or citato, colle barche dei Groen* 
landesi, come ce le dipinge Nicolò Zeno nella sua nar- 
razione della GroeulaDda, od Engroveland , di cui nel 
capo antecedente . Anche l'aspetto, il vivere , e il 
linguaggio trovasi affine tra i Groenlandesi , e gli Es- 
quimosi , come accenna Robertson Star. dtlP jlmtr. 

Sommamente pregevole poi e tal notizia del raccon- 
to Zeniano intorno la comunicazione tra quelle arti- 
che terre fi-r alcuni lumi che (rar -e ne possono sn- 
che peila Moria del .Settentrione europeo . Von Fggers 
nella sua dissert. più volte accennata fermandosi ad in- 
dagare quii fosse, e d'onde movesse quella flotta, che 
secondo il fìreve di Nicoli'» V. ai Vescovi d'Islanda, 
riferito da Mailer, circa l'anno 1418 invase ostilmen- 
te la Groenlanda, e vi rovinò i sacri edìfiz), e posto 
il tutto a ferro e a fuoco, tradusse in ischiavitit gli 
abitanti, porta avviso che non provenisse dagli Es- 
quimosi, mercè che, ei dice , non urriscbia-uansi di •il- 
Utttanarsi culle loro piccole barche dalla vista del loro 
paese, e perciò ama meglio di spiegare tal punto di 
storia col!' attribuire a Zichmni , o suo successore tal 
aggressione. Parmì che senza ricorrere a codesto Prin- 
cipe , di cui dopo la partenza di Antonio Zeno dalla 



Frislanda siamo affatto all'oscuro, più naturai cosa sia 
il dire che gli Esquimesi sressi o popoli vicini prodot- 
to- abbiano il disastro suddetto , e poiché colle loro 
barche arrivavano in Groenlanda per cagione di traffi- 
co, niente ripugna che con esse parimenti si accin- 
gessero ad attaccarla . Ciò tanto più si rassoda dall' 
osservare che tanta barbarie, ed empia profanazione, 
meglio a <jue' popoli inumani e idolatri conveniva 
di quello che ai colti Europei, e al Cristiano cul- 
lo dedicati. A meravigliavi concorre eziandio la pla- 
ga del p-ese posto a soqquadro, e distrutto, cioè all' 
occaso, dirimpetto appunto al Labrador , e per avven- 
tura anche l' ultime scoperte di quel tratto di Groen- 
landa confermano Tale eccidio anticamente accaduto, 
ritrovandosi rimasugli di case di chiese, campane in- 
frante, ec. La sopraddetta comunicazione del Labrador 
colla Groenlanda pienamente concorda altresì colla sto- 
ria del passaggio deiKormani, e Norvegi da quest'ul- 
timo paese al primo , e ad altri luoghi del nuovo mon- 
do. Si legga 1' Introd. a P Hist. de Danmmare c. ti. 
*)i M. Mallet , ove dietro il Torfco Hist. Finlandia an- 
siq. e Giona Angrimo ufutiqu. hland,, si dice che nel 
icoz certo Biarn scopri alcune Isole al nord-ovest, 
e che Leif figlio di Enrico scopritore della Groenlan- 
da, del quale nel c. 5 si fece parola, s'invogliò a 
cercar nuove terre e trovò Vinland , o paese di vino, 
che così chiarnolìa per avervi veduto delle viti , e 
che corrisponde alla Terra Nuova, o al Labrador. Il 



Forster dietro a queste tracce quinto al caso nostro 
cosi riflette : Si vedi mólto eie questo Ertoti! end non 
pub esser altro che la Vìntami scoperta nel iodi ( o 
1001 ) .Alcuni Norman! certamente sono discesi tu quei 
paesi, ed hanno \e:o ricalo quelle arti, e manifatture , 
eie frano cagane a quei tempi e navigarono a Groenland 
da dove originariamente erano pervenuti. La loro Un* 
gua doveva ben essere per la mescolanza 'con quella de- 
gli abitanti alterata e ad un pescatore d'Ork.nei (ch'esso 
piglia per la Frislanda ) dovevano essere ignoti i lor ca- 
ratteri. Che nella raccolta del Re, o del Capo sì trovassero 
dei libri Ialini , non è una meraviglia : egli è noto eie 
ti Vescovo di' Gronland Enrico ne! {ili si portò direi, 
lamenti a Vìnland per convertire i suoi patrioti ancor gin. 
tili . Questo Vescovo certamente non si sarebbe colà reca- 
to dopo oltre ico anni da eie era scoperta, se non aves- 
se avuta qualche probabile notitela , che nel paese si Irò- 

essendo questo l'escavo, J.tr quanto si sa, ritornate in 
Gronland, debb 7 esser mono in Vinland, e da lui vengc 
no qui' libri latini , di cui si parla nel racconto del pe- 
scatore riportato da Antonio Zeno . Chi non vede la 
naturalezza, e il senno di tali critiche osservazio- 
ni 1 Come si dilucidano vari punti del libro Zeniano, 
t insieme svanisce l'ultima delle accuse del Tiraboschi 
contro di esso la quale risguarda i libri latini trovati 
nella libreria del Re dell' EstotUand , eh' ei tratta da 
favolosi J II Davitj- nella sua opera degli imi, ed 
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impero del mondo, non solo ammette l'esistenza dì co- 
desti libri, ma ne fa altresì la descrizione, e M. Cor- 
nelio nel suo Di^icn, univi il siegue . 

Generalmente poi è riconosciuto 1' Estotiland per la 
Terra dei Labrador, o Nuova Bretagna da geografi di 
sommo rango, e di ogni età, come oltre i sopraddetti, 
dall' Ortelio dal Mercatore nelle loro tavole, da.M, le 
Mothe le Vajer nella sua Géogr. c. 71 , dal Riccioli 
Geogr. 1. 3 da M. Baudrand istcsso alla Frisia nda si 
avverso, nel suo Dietro», da M. Robbe Méibad. de Géogr, 
dal Coronelli Isolarlo, dal Sanson nelle sue carte, dai 
Laet nel Kevin urbis dal Ferrarius Dtseript. de fornir. 
nel Nouvceu Tbeaire da Monde di Pietro Vander Aa , 
.e di recente da M. Robert de Vaugondy nel suo Map- 
pamondo del 17B15, non che da H. Buache nella pic- 
cola tavoletta che uni alla carta Zenìana nella sua Dis- 
itrt. sur la Frislande, ove all' Estotiland sostituisce 
il Labrador . Lo stesso parimenti avea giudicato 'il 
Bergeron ne' suoi Voyegei , introd. c. 19, il More- 
si nel suo Ditlion. e per non essere di soverchio dif- 
fuso, lo stesso pensò il Toaldo nel suo Saggio di sta- 
iij ■veneti, il Marini nella Star, dei Commercio de' Ve- 
7t il Filiasi Ricerche ec. Che se con altri nomi 
vengono nella moderna Geografia disegnati i luoghi 
all' Estotiland corrispondenti , attribuir deesi alle sco- 
perte posteriormente agli Zeni fatte cola ( mercè le 
quali essendosi meglio riconosciuti 1 paesi, e determi- 
nata la loro geografica configli razione e confini, ri 
T 5 
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volle altresì con particolari denominazioni marcarli 
dalle nazioni europee , che se ne impossessarono . 

M. Maniniere nel suo DiS/en. e d'avviso che sia me- 
glio omettere il nome d' Estotiland finche non sappiasi 
<on precisione in cjuai limiti sia compreso tal paese, e 
dice alrresi clic M. de l'iste ha bandito intieramente 
questo nome dalie tue. Carte con tanto più ragione, in 
quanto s' ignora cosa egli significhi . Queste ultime 
parole vengono ripetute daM. C'av. rfejacourt nell'ifo- 
cydofa e con mirabile franchezza pronunzia che mal- 
grado tante testimonianze positive non £ che un pae- 
se ideale, e chimerico. Non essendovi d'uopo di par- 
ricolar confutazione per quest' ultima leggiadra senten- 
za, osserverò piuttosto che la prima delle due ragio- 
ni allegate dal Mattili iere per escludere il nome sum- 
mcntovato, varrebbe altresì per rigettare altre deno- 
minazioni posteriori i comedi nuova Bretagna, La- 
fcrador, le quali soltanto in seguito ristrette furono ad 
un p.-;ese di detcrminato confine , come si sa che per 
Nuova Francia intendevasi altra fiata anche ilCanadà. 
Se invece di assegnar i limiti alla Nuova Bretagna, e 
Labrador, assegnati si fossero all' Estotiland , sarebbe 
svanita l'addotta prima difficoltà. Rapporto all'altra, 
è vero che M. de 1' Jsle non pose nelle sue carte il 
vocabolo d' Estotiland, come molti altri da poi, ma 
qualunque nome ailortar piaccia, basta ritener fermo 
che l' Estotiland vi corrisponde, per quel paese cioè che 
oel nuovo conrinenie giace rimpetco alla Groenlanda, 
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nomato oggidì Labrador. Egregiamente pd caso nostra 
nella tavola generale dell' America inserita nel soprac- 
citato Nouveau ibe.it. du monde di Vander Aa sta 
scrino : Terra Laboiador Hìspar.ìs , Nova Britannia 
ufnglh, Estoiilandia Danis, Canada Sepientrionalis Cai- 
lis inventa anno 1390 ab Antonio Zen. Da ciò stesso 
emerge la risposta all' altra ragione del nt>n sapersi 
cioè il significato di -cotal nome, maravigliandosi il 
Martiniere che l'Autore del nuovo metodo per istudiar 
la Geografia asserisca che i Francesi crisi denomina- 
rono il Labrador. Da che si rifletta che non già ai 
Francesi, ma ai Danesi tal nome si dee riferirei cessa 
ogni motivo di sorpresa, c d'inutile indagazìone. Anzi 
si dica , che i Danesi lo hnnnn appreso ed usato co- 
me nome originario di quella porzione del nuovo monde» 
col mezzo della sopra indicata comunicazione colla 
Groenlanda ad essi S0RG,etta. Si rilava infarti dal libro 
Zeniano che un tal nome era proprio di que' luoghi . 

Ma lasciate queste ricerche di nomi , seguiamo la 
relazione del Pescatore di Frislanda , che maggiori, e 
più singolari lumi sul nuovo emisfero ci porgerà . Do- 
po aver parlato d' Estotilanda, ci dice che verso Ostro 
v è un gran paese ricco d'aro, e pif alato ■ seminano 
giano, e fanno la ceivosa , eie i una ione di bevanda^ 
che usano i popoli settentrionali, come noi U ulna; bar.* 
ho boschi d~ immensa grandezza , e fabbricatiti a mura- 
glia, e vi sono molte città, e castella.- fanno i navigli, 
■ e navigano, ma non hanno la calamita, ni imtndvne 



ni bario la tramontana. Per H che i Pescatori di 
Frislanda /'trono in gran pregio lì che il R: gii spetti 
con dodici navigli verso ostro nel pr.eie, cèt essi chia- 
mano Drogìo, ma fatalmente la più parte di questi ci- 
mase preda di que' popoli antopolagi , ed uno in par- 
ticolare scampò la vita coli' insegnar loco il modo di. 
pigliar il pesce colle reti . Anzi sali questi a tanti 



grandissimo, e quasi un nuovo mondo , ma gente ro~ K a, 
I priva d' ogni tene , perdi vamo midi tuttoché pati- 
scano freddi crudeli, né sanno coprirsi delle pelli degli 
animali che prendono in caccia ; non hanno metallo di 
sorte alcuna, vivono di cacciagioni, e portano lande di 
legno nella punta agu^e , ed archi, U corde de" anali 
sono di pelle di animali; sono popoli di grande feroci, 
tà, combattono insieme mortalmente, e si mangiano P un 
l'alno; hanno superiori, e certe leggi molto differenti 
tra di loro ; ma più che si va verso garbino vi si tro- 
va più civiltà per l'aere temperato, che vi è, di manie- 
ra che ci sono Città, Tempi agli idoli, e vi sacrificano 
gli uomini , e se li mangiano avendo in questa parte 
gualche intelligenza , ed uso del? oro , e dell'argento. 
Chiudesi poi la narrazione col ritorno del pescatore 
in Drogio, in Estotilanda, ed alla fine in Frislanda . 

Chi non iscorge a questi tratti chiari, e precisi ia 
verace pittura delle più estese parti del nuovo conti- 
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riente; CV> che dicesi sul principio <le' paesi posti 
all'estro di Esrotila oda spetta evidentemente al Ca- 
nada, all'Acadia, Nuova Inghilterra, Pensilvania, 
Virginia j ed alla Florida, ove e boschi, e caccia, e 
pesca, e freddo clima, e piccole sovranità o tribù, e 
costumi degli abitanti , e fabbriche, come ce li rap- 
presentano i primi Scrittori di que' luoghi, e i susse- 
guenti, tra Ì quali Charlevok , Lifitau, Robertson, ec. 
corrispondono appieno a quanto il pescatore ne riferì, 
indicando perfino l'immensa vastità di quelle regioni 
col rassomigliarle a un nuovo mondo. Cosa poi in 
particolare intender debbasi pel paese di Drogio, noi 
dirò ; bensì egli era una parte di codeste sterminate 
Provincie , posto al mare ed abitato da gente feroce 
che di umana carne ciba vasi, e a tali caratteri sembra 
potersi supporre la Florida , molto più che come rife- 
risce Alvaro Nugnez Naufragio! c. i8, i di lei Sel- 
vaggi erano privi di agricoltura, e pigliavano pochis- 
simo pesce , laonde avrà potuto il pescatore finlande- 
se rendersi accetto coli' arte a loro comunicata. Fiu 
agevolmente si riconosce ciò che del seguito di code- 
ste contrade verso garbino viene indicato . Al certo 
ivi si parla del Messico, e direi anche del Perii, cui 
appartiene quella maggior civilizzazione, uso d'oro, 
e d' argento , aere più temperato , con Tempj d' idoli, 
vittime umane, ec. quali si specificano nel libro Ze- 
niano. Chi non i affatto al bujo della storia degli 
accennati paesi , ed imperj al tempo della clamorosa 
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loro scoperta «Ilo spuntare dei sec. XVI ( ne troverà 
iii codeste poche linee vergate da Antonio Zeno li 
piti precisa anticipata descrizione, «sa ancor piii sin- 
golare per la marcata geografica loro posizione verso 
garbino . 

Che più attender si poteva per manifestar a chiare 
note l'esistenza non solo, ma la vastità, e l'impor- 
tanza del nuovo mondo? Qual ricco tesoro di notizie 
comunicò in tal lettera Antonio Zeno al gran Carlo 
suo fratello! SI questa lettera degna d'oro, e di ce- 
dro, offre tante, e si chiare, e vere traccie di quelle 
sconosciute occidentali regioni, che di lunga mano 
eccedono quanto appo gli antichi intorno a tale argo- 
mento sra scritto. Si esamini pure quanto dell'isola 
Atlantide registrò Platone nel suo Timeo e Crizia, 
la quale ci colloca oltre le colonne d' Ercole , e dice 
esser dessi maggiore dell' Africa ed Asia unite insie- 
me . Veggasi altresì ciò che il dì lui gr.in discepolo, 
od altro Autore inserì nel libro de Mitab. di certa 
grand' isola disabitata, ma doviziosa ritrovata dai Car- 
taginesi al di là delle colonne suddette, nella quale 
alcuni si fermarono, per il che il Senato di Cartagi- 
ne proibì sotto pena di morte che più non visi andas- 
se, onde flon recar danno alla propria città. Si con- 
sulti pr-iimenti ciò che dietro Teopompo ci tramandò 
Eliunu Variar. 1. 3, c. 17, e la si ripetuta predizione 
di Seneca nella sua Medea, non che generalmente quan- 
to raccolsero gli Autori Inglesi della Star, unii-., Court 
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de Gebelin, Hyde, Hornius, de Guìgnes , Carli ed 
altri molti intomo le cognizioni, od anzi conili lettu- 
re che ne' prischi Autori in tal punto sì trovano, c 
senza indugio si converrà che qualunque peso dar vo- 
gliasi a ciò che scrìssero, or di oscuro, ordì favoloso, 
or d' inesatto , o ristretto, solo un. barlume affatto 
vago e inconcludente può dirsi in paragone della Ze- 
Jtiana lettera suilodata. Lo stesso può ripetersi di que' 
pochi cenni, che la Storia ci presenta circa i viaggi 
<le' Norvegi verso il Secolo X al nord d'ambidue gli 
emisferi, de' quali altrove sì favellò, non che del- 
la scoperta dell' ilif;lMK Madoc d' un' incognita terra 
-all'ovest sui finire del sec. XII, della quale fa men- 
zione l'Hakluit nella sua Raccolta tirile na-vig. inglesi, 
s molto più dell'oscuro, e vago indìzio che offriva 
la cosi detta Isola Antillia, o delle sette Città, de- 
lineata in alcune antiche carte all'ovest d'Europa, 
come in quelle delli Pizzigani del 1367, e del Bianco 
ilei 14JÓ, si famose a di nostri, della qua! ìsola scris- 
se par Paolo Toscanelii Fiorentino al Colombo, e di 
recente il Formaleoni nelT •rfpptnd, al t. 6 del Cemp. 
de* viaggi di M. de la Harpe , e M. Buache nelle sue 
Ruhtrcbcs sur P ile vfntillia nel t. 6 delle Mèm. de 
f Insinui dts Sciences 180Ó. L'anzidetta preminenza 
di merito nella relazione del nostro veneto Viaggiatore 
fu riconosciuta anche da parécchi gravi Autori, i qua- 
li non solo lo acclamarono pel primo che co' suoi 
scrìtti abbia in modo si nitido, e distinto annunziata 
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il nuovo Continente, ma a luì ne attribuirono inoltre 
il vanto della scoperta . Tra questi il Mole tei nel te- 
sto addotto nel c. I, 1" Ortelio nel Tbiatrum urbis ter- 
rarum, ove a cane fi parlando del mare pacifico, cosi 
si esprime: Novi orbis bistorta si adjeccro de bujm 
inventione quidam band vulgo nota , non inconnncdt , 
•Del absurdum me faBurum duco m Omncs nostri siedili 
tcriptores ènne Cbristopboro Colimbo, ncque immerito tri- 
bnunt . Hit enim primus eum detexit quodamtnodo, ebri- 
st'ianoque orbi cognitum reddidit , ttsuque , & utiliti-.it 
commimicavit unno post Cbristum natunt 1492. Reperii) 
nibìlominus ejus pancia bo-.ealem , qua maxime versus 
nostra Europxm, Croenlandiam , Islandiam, f> Frislan- 
diairt insidas se extendit , Estotilamque nominimi, lu- 
stratam olim a quibusdam inaila Frtslandtit piscatori- 
bus, tempestate ad bujits littore: appulsis ; & deinda 
circa an. IJ90 a quodara ^Antonio Zeno nobili Venet» 
denuo recognitam. Anche il Bergeron nel luogo citato, 
e la tavola di Vander Aa dicono lo stesso, e per ta- 
cer d' altri , si chiuda con M. de la Mothe le Vayer 
il quale nella sua Céogr. c. 71 scrive: au dessus da 
détroit de Davis on décoworh en 1590 le pays d'Estati- 
land dans Vvfmirique Septcnt rionale ; de maniere qu' oa 
petit dire avec viriti qtte ni Christophe Colombo , ni 
*Amtric Vcspticcio, on: èli les piiiniers a retrouvtr le 
noiiTcan monde j ptiìiqtie plus de cent ans auparavant 
Antonio Zeno vinìlica s' è; oli poni sur ces còlei par 
erdrt d' un Roi de Frisland appeli Zkhim , Tanto più 
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preziose sono tali testimonianze in quanto che preven- 
gono da illustri Scrittori , e di diversa nazione, non 
sospetti perei" di predilettone per le venete glorie. 

E qui non posso non maravigliarmi di nuovo e per 
l'ultimo del Tiraboschi, che sebben italiano, e dell'ita- 
liana letteratura Storico e<:tmo, e incomparabile, nel 
più volte a«efijto suo capitolo abbia riputato di lieve 
peso la relazioi^e Zeniuna intorno al n-jovo mondo , 
aè pensi tbe su bene impiegato il tempo in disputarne 
più a fungo, lì ptttbì questa scoperta, quando si *w 

r alt une degli scopritori, iì petit non mancali ragioni 
a credere, de pik secoli primj avelie pre-.-incie fosser 
già conosciute . Solo si può donare alla vastità di sua 
opera immortale- la svista troppo importante in questo 
come in altri punti drt libro Zeniano, su cui non Irr- 
mossi, se non per notarvi alcune difficoltà, come an- 
che altrove si vide, senza' darsi pensiero di spianar- 
le , e assicurare col tesoro di sua erudizione un pre- 
gio si distinto all'Italia . Cerne mai poti- dire non bene 
impiegalo ti rempo in tale argomento ; Cosi non pen- 
sarono i tanti , e rinomati Autori nel corso di quest' 
opera prodotti . Cosi non pensò neppure egli stesso 
lorchÈ poche linee innanzi si espresse che avrebbe bra- 
mato che il Foscarini scrittore esattissimo dopo avere 
brevemente parlato di questo libro fosse, inoltrandosi 
nella sua opera , giunto a trattare piti stesamente , tome 
uvea promesso , tic' viaggi de' due Zer.ì . Punqu; il 
itf 
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Fosc.irini non avrebbe impiegato male il tempo in 
inviluppare anche questo particolarissimo punto . Quan- 
to, poi al!' esser. dovuta al caso tale scoperta e all' cs- 
fersi quelle regioni conosciute anche più secoli pria , 
già si vide quanto meschine tracce se ne avesse , e 
quanto più ce n' abbia detto la relazione contenuta 
nella lettera di Antonio Zeno, e senza negare che ac- 
cidentale fu l'arrivo del pescatore ad Estoriland da 
burrasca cola gettato , non puossi parimenti senza itw 
giustizia negare che frutto di fatiche, e d' industria fu 
Ja cognizione estesa , e pregevolissima che ne ha col- 
to il suaccennato pescatore in molt'anni di dimora 
c viaggi per quelle sterminate provincie. Altronde se 
folo.-pprezzar deggìasi una scoperta quando nulla sap- 
pia di fortuito, non saprei qual si potesse ritrovar pro- 
priamente tale, né come meritar potrebbe il vocabolo 
.«tesso di scoperta, mentre o in tutto o in parte, o 
nel principio o nel progresso de' mezzi che la prece- 
dono , avvi sempre dell' impensato , e della fortuna. 
La scoperta si strepitosa del nuovo, emisfero fatta dal 
Colombo qual serie di casuali favorevoli accidenti non 
presenta! Abbiasi pur ex li intatto il vanto di antece- 
denti industri investigazioni, e raziocini, ma al CASO 
riferir rìebbonsi quelle navigazioni di varj marinai, 
t que' segnali, che a lui servirono di fortissimo ecci- 
tamento a tentar la generosa sua impresa, e che si 
riferiscono nella di lui vita scritta da suo figlio D. 
Fernando, c. e forse anche tra questi accidentali 
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favorevoli indizi avrà avuto luogo il viaggio de' Fri- 
siamosi pescatori, e dello Zeno, che agevolmente può 
aver udito in Fri slanda nel 1477, cioè circa 70 anni 
dopo quest'ultimo. Anzi io stesso ritrovamento eh* ei 
fece del nuovo mondo fu figlio del caso riguardo a lui 
che cult' altro 5' attendeva d' incontrare . Si sa in farti 
ch'ei vagheggiava di approdar per la via di ponente 
al paese così detto delle Spezierie, cioè all'India res.t 
famosa dopo i viaggi del veneto Marco Polo , ed alla 
quale erano dirette le mire de' Principi portoghesi par- 
ticolarmente , che con infiniti azzardi e dispendi ten- 
tavano di arrivarvi col giro attorno 1' Africa, la cui 
possibilità dal Mappamondo del nostro Camaldolese 
fra Mauro lavorato per commissione del Re Alfonso 
era posta fuor d'ogni dubbio. Quindi ei formato aven- 
do il progetto di giunger all'India con questo nuovo, 
e più spedirò indirizzo verso l'occaso, ed avendone 
prima inutilmente fitta proposizione a Genova sua 
patria, ed alla Veneta Repubblica, come di. recente 
c' insegna il Marin nel t. 7 della Storia del Coni, si 
rivolse alla Corte di Portogallo, poi col mezzodì suo 
fratello a quella d'Inghilterra, e finalmente a quella 
di Spagna, ed ottenne da questa di eseguir il suo pia- 
llo, e nel 1491 sciolse dal Porto di Palos ver l'India 
e la China cui agognava . Era pò; si fortemente per- 
suaso di toccar cadeste regioni, che denomini Indie 
il paese che cercava, credendolo la parte orientjle del- 
le vere Indie, ed allorquando scopri l'itola di Cuba, 
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al sentirvi nominar da suoi abitanti Cuba-.an , ossia' 
1' interno dì Cuba, credette che favellassero de! Gran 
Can, e che quindi fosse vicino il di lui Impero del 
Catajo da M. Polo descritto. Parimenti all'udire nclP 
isola Spagnuola la voce Cibao , stimò che sanificasse 
l' isola di Cipango, o del Giappone non lungi dal 
continente asiatico. V. Robertson Storia eP irfmer. 1. 1. 
Il 1*. Canovai nella sua Dissert. Sulle -vicende delle lon- 
gitudini geogr. inserita nel t. o dei Saggi di disseti. 
%4ccad. di Cortona, fa vedere che la supposta prossi- 
mità dell' Europa ali' Asia calcolata da Paolo Toscanel- 
li Fiorentino dì uo° circa tra Lisbona, e Quinsai , o 
Hangcheu nella China, sedotto dalle esagerate, 0 mal 
intese misure de' viaggi di M. Polo, cui esso assai 
studiava, e cui pure il Colombo leceva, rome atte- 
sta il Darros, fu la prima cagione che diè moto all'jt. 
intentale scoprimento del nuovo mondo , e saggia- 
mente riflette che allorché si considera che Colorali* 
t'inganna di no', mentre passa in oggi per assai peri- 
coloso un' inganno di 30', inorridisce P animo atP idea 
di tanto rischio , e si pena a credere che gli errori i 
piit grossolani abbian potuto esser coronati dai più felici 

Sciolto cosi ogni obbierto, aggiungasi ora che seb- 
bene il pregio della relazione del nuovo emisfe- 
ro contenuta nella lettera dì Antonio Zeno sia dal 
fin qui detto abbastanza assicurato, pure ÌI fondamen- 
to eziandio vì si contiene onde tributar al suddetto 
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Antonio il titolo glorioso di scopritore, e nel senso 
Stesso, cui piace al Tiraboschi, non per solo caso 
cioè, ma con esercizio d'ingegno. Vi sì legge infatti 
che in seguito delle suaccennate narra/ioni del pesca- 
tore, il principe Zichmni si avvisò di spedir il nostro 
Zeno con un'armata a quelle parti, a fine di meglio 
riconoscerle, e col di lui mezzo impadronirsene. Già 
ognun vede quanto onorifica sia stata per Antonio tal 
destinazione a sì nobile impresa. Questa poi ben gli 
conveniva, mentre siccome iì più perito nella nauti- 
ca, e degno imitatore del Cav. Nicolò suo fratello, con 
generale decreto di Zichmni eragli già succeduto nel su- 
premo comando delle marittime forze . Si pensi ora con 
quanta maturità di esami, e cure avrà da valente am- 
miraglio bilanciato il peso delle relazioni avute, e le 
moltiplici difficoltà dell'esecuzione dell'arduo vastissi- 
mo progetto, e i modi più acconci per superarle, on- 
de verificare il nuovo viaggio ardimentoso e le pre- 
fìsse grandiose scoperte. Novità ed estensione somma 
di mari, incertezza de' fondi, e de' venti, struttura 
la più adatta-di vascelli, congruo preparativo da bocca, 
e da guerra, diversità di nazioni, dì costumi, di lin- 
gua, di suolo, e cent' altri imponenti riflessi si affac- 
ciarono alla sua mente, e tutto provvidamente discus- 
se, e risolse. Qual meraviglia poi che non solo mol- 
tissimi abbiano desiderato di seco lui unirsi in tal viag- 
gio, ma Io stesso Zichmni abbia poscia destinato di 
portarsi insieme egli pure a questo nuovo teatro di 
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Doviti, e di trionfi; Che se per mia pjne lai poste- 
riore risoluzione del Principe impedì ciie Amohio go- 
desse in quella spedizione il titolo fastoso di Capita- 



Tal vanto poi di scopeto a lui si drbfce , perche 
tnenue mosse a meglio riconoscer paesi, della cui esi- 
stenza avea conrezj.a, t ad internar visi con nuovi ri- 
trovamenti -, a guisa della maggior parte degli accla- 
mali scopritori susseguenti, una nuova Isola rinven- 
ne, come dal racconto dello stesso veneto Ammira- 
glio impariamo . Ei dice che grande fu I apparato per 
gir ìn Estotilanda, e che navigando verso ponente ar- 
rivarono al primo dì Luglio air Lola d'Uose-, e ptrehi 
il vento era favorevole passarono avanti, e ingolfatili 
nel pili cupo pelago, non d<,po molto gli assalto una for- 
tuna, (he per otto giorni continui li tenne in travaglio, 
e baltMÌt senza saper deve si fossero perdendosi gran 
parie dei navigli, in fine tranquillatosi il tempo, sì ra- 
gunareno insieme i legni, che si erano smarriti dagli 
altri, e navigando con buon vento scoprirono da ponente 
Urrà, Soggiugne Antonio che col mezzo d'un inter- 
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prete sì rilevò chiamarsi queir isola Icaria» cui era 
interdetto a qualsivoglia forastiere di porvi piede. Nar- 
ra che Zichmni perciò fece vista di levanti è circon- 
dando Pisola si cacciò a piene vele con tutta Calmata 
in un porto mostrategli dalla banda dì Levante , nel 
quale facendo siala discesero i marina) a far legna , 
ed «equa, ma che gran popolo accorse con armi, c 
saette , per la guai iosa fu forza " levare , e dalla lun- 
ga andar con gran circuito girando attorno C Isola, es- 
sendo sempre accompagnati per i monti, e ptr le marine 
da una moltitudine infinita d'uomini armati e così vol- 
tando il capo dell'Isola vi-rso tramontana si trovarono 
grandissime seccagne, nelle quali per dieci dì centinai 
furono in molto pericolo di perder l'armata. 

Or tutti qutsti caratteri chiari , e distintivi dì 
lungo indefinito viaggio pel più cupo pelago, e suc- 
cessivo scoprimento verso occidente di un'Isola aven- 
te al nord-est estesissimi bancbi di sabbia, a meravì- 
glia corrispondono all' Isola di Terra Nuova di cui 
pur sopra parlossi, ritrovata da poi nel 1497 da altro 
veneto viaggiator famoso Sebastiano Cabotta, che con 
Giovanni suo Padre chiari servigi prestò alle Corti 
d'Inghilterra, e di Spagna, ed emulò le glorie di Co- 
lombo, e de' più celebri Argonauti de' suoi di. Giace 
questa, come ognun sa, al sud-ovest delia posizione 
di Frislanda , e vi è di mezzo largo tratto di mare , 
di circa 1000 miglia, il che si accorda col lungo viag- 
gio diretto bensì all' occaso , ma contrastato da velici . 
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E/ dessa montuosa, ed abitata in gran parte da Esqui- 
mesi dediti alla cuccia, e mezzo selvaggi; ed ii rac- 
conto Zeniano nomina appunto gioghi alpestri , ed 
isolani armati di saette, com'è costume di que' po- 
poli. Famoso poi è il gran banco di sabbia, che vien 
riputato il maggiqri-. fra tutti del nostro globo, e sten- 
desi in conformità alia relazione dello scopritore Ze- 
no lunghesso la- costa orientate di quest'Isola ira il 
410, e 50= 30' di lat,, ed è assai periglioso alle navi, 
come sperimento! lo la flotta sopra enunciata. Si veri- 
fica altresì, che il mare verso Terra Nuova, od anzi 
verso il suo gran banco, riesce cupe , come il trovò. 
Antonio per la folta nebbia che a codesto banco so- 
vrasta , del che fanno fede i viaggiatori , e può leg- 
gersi intorno tal fenomeno il P, Charlcvoix: oltreché 
l'espressione dei più cupo pelago in cui col favore del 
vento s' ingolfò la squadra, come teste si vide, dino- 
ta per se anche la gran vastità di mare fin allora per- 
corsa. Adunque tutto concorre a farci ravvisare in 
Icaria V isola di Terra Nuova . Anche Von Eggers 3 
questa interpretazione senza dubitarne si appiglia, sic- 
come quella , che dall'esame del testo spontanea ri- 
sulta. Osserva egli altresì, che l'ignorarsi anche di 
presente l'interno di tal Isola, assai bene si uniforma 
colle leggi contro gli estranei indicate nella relazione 
di Antonio Zeno. Anzi questo stesso rigore contro i 
Forastieri tanto più favorisce la nostra persuasione, 
quanto che verificare non puossi in alcuna delie Isole 
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al mar settentrionale d'Europa attinenti, giacche tut- 
te 3 quella stagione erano frequen»ite da Norvegi , 
Danesi, Inglesi,; e mestieri perciò intendere sotto il 
acme d'Icaria un'Isola assai riraota dall' Europa, an- 
zi dalla Frisi a oda stessa, che pur giaceva come si vi- 
de al mezzodì d'Islanda, non legata per commercio, 
o per politici rapporti coli' Europa, e qui fidi spettan- 
te al nuovo Continente , e questa ai suaccennati indizj 
fuor di dubbio si scorge esser l'Isola di Tetra Nuova . 
A questa conclusione ci ccnducc parimenti -il riminan- 
te del viaggio di Antonio ove si dice, che con forte 
garbino arrivò poscia a Capo di Trin, oggi Capo Fa- 
rceli. Ora come si vide nel c. 5 Terra Nuova e. pre* 
diamente in tal direzione conducila punta della Grcen- 

Dopo lutto ciò, che se non erro, alla possibile 
certezza si è portato finora, nasce il desìo d'inda- 
gar il motivo del nome strano d* Icarla f e ana- 
loga fola attribuita all' Isola di Terra Nuova . Von 
Eggers lungi dal prenderne gabbo, o meraviglia, pen- 
sa che tal racconto sia preso dall' Eyrbygia Maga, c 
da un vetusto esempio di antichità danesi. Il Forster 

Sec. X i Norman! , e Norvegi dopo aver errato pel 
nord europeo passarono a quello del nuovo mondo , c 
quindi vi recarono 'agevolmente simiii notizie , coii 
poscia alterate, e confuse. Fors' anche alcuni degli av- 
venturieri colà gl'jiiri, e trattenuti a guiu di que' die- 



ci, di cui fa cenno Antonio, diedero orìgine a tal 
finzione diretta ad allontanar qualunque fòrastiere . Ad 
cgni modo sì dee notare , die Io Zeno non fa che ri- 
ferire ciò c!:e l'interprete islandese rispose, e nel ca- 
so nostro non si tratta di nomi , ma di caratteri di- 
Stintivi de' parsi, e questi concorrono pienamente ad 
additar in Icarià l'Isola summentovata . 

Solo è da dolersi che per l'ostinata ferocia degli 
abitanti di Terra Nuova sia stato forza abbandonarne 
il meditato sbarco ed acquisto , per non esporre ad 
aperta ruina la truppa a miglior uopo destinata, alla 
scoperta cioè delle vagheggiate tucidenrali regioni ser- 
io i nomi di Ertoti landa , e di Drogio disegnate, ed 
dJtrt successiva mente . Ma per rea sorte neppur queste 
visitar si poterono) si pel forte garbino die ne turbò 
il viaggio, e spinse la flotta a Etigroveland, o Groen- 
Janda, si perchè il bisogno, ed opportunità ivi ritro- 
viti di ristoro distrasse Ziciimni dalle prime idee, e 
jieniò di fermarvisi, ti perchè avvicina vasi la fredda 
stagione al viag:jio nemica, sì finalmente perchè stan- 
ca la e=ntc cernimi a tumultuare, i dire che volevano 
tornar a casa. Non fia agevol cosa l'esprimere quan- 
to tali impedimenti abbiano costato all'animo di An- 
tonio, il quale palesemente confessa che contro voglia 
per volere di ZicI mni dovette ricondurre il nerbo 
dell'armata navale in Frislnnria ,* avendo il principe 
ritenuto soltaito Ì navigli da remo, e quelli che vi 
Vollero rimanere, occupandosi tutto nel discoprir J'En* 
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groveland d'ambe le partì, e a fabbricarvi una città, 
come racconta lo stesso Antonio. Fu compiuta in tal 
moilo la scoperta fatta giù. ila Nicolò Zeno della par- 
te orientale della regione suddetta, come si vide, e 
tal tosa Tu utile bensì per acquistar nuovi lumi pre- 
ziosi sulla posizione, e figura di quell'artica terra per 
f addietro totalmente ignota alla colta Europa, e da 
Antonio in seguito di codeste tracce nella sua tavola 
delineata , ma fatalmente si troncarono le belle spe- 
ranze di eseguir il progettato scoprimento del nuova 
emisfero , che tutta occupava la mente; e il cuore del 
prode e magnanimo Antonio. Ognuno di leggieri si 
avvisa che nato egR da stirpe generosa , e spinto dal 
Renio naturale, e dagli esempì de' suoi illustri fratelli 
Carlo il Grande, e Nicolò, elle a navali esereizj coi» 
tanto successo, quel di vittorie, questi di scoperte si 
dedicarono, avrà nodrito ardentissima brama di emu- 
lar, e vincere altresì quanto da suoi Concittadini era- 
si tentato fino a suoi di nel valicar nuovi mari, e 
penetrar in incognite terre, tanto più che luminoso 
gli si apriva il varco di scoprir all'occaso tante re- 
gioni almeno quante all'oriente un secolo innanzi vi- 
sitate ne avea 1' immortai Marco Polo. E c^Iii puote 
abbastanza calcolare quali e 'quante conseguenze stu- 
pende, ed avventurate prodotto avrebbe tale scoperta 
del nuovo mondo a'que' giorni ! Qual gloria al nostro 
Viaggiatore , ed alla sua patria , qual ingrandimento 
del dominio di Alunni, qual felicità per que" popoli 



ét nuovo sottomessi in ricever leggi da conquistatori 
si prodi, S4 giusti, si ad ogni vircude formati, come 
non v'è da dubitale di Antonio, e come questi di 
Zich trini fa ampia testimonianza, chiamandolo Principe 
alce-ito degno di memoria 'immortale quanto mai altro sia 
stnto al mollilo per il suo molto valore , e molta bcxtà ! 
Ma poiché tanta impresa per isgraziata serie d'impen- 
sati impedimenti restò scevra del pieno suo effètto, 
non si trascuri almeno in preda d'obhlìo quanto ci la- 
sciò scritto nelle impareggiabili sue lettere il suddetto 
Zeno, -si rapporto alle molte, e vaste contrade del 
nuovo Continente dietro alle relazioni del pescator dì 
Fris'laiida, si del suo viaggio, e scbpma dell'Isola di 
Terra Nuova; e se altri con più fortuna, e celebriti 
le videro da poi, non sì defraudi il nostro veneto 
Viaggiatore di quel vanto, che i sopraccennati Molet- 
ti, Ortelio, Btrpcroti, ile la Mothe le Vajer, e tanti 
altri eli tributarono, annoverandolo tra i primi sco- 
prirori di quelle nuove occidentali regioni . Tale omag- 
gio di grata ricordanza, e doverosa giustizia fu quello 
che mosse Nicolo Zeno il Giovane a raccozzare die- 
tro le residue lettere, e carte i viaggi de' due suoi 
illustri Antenati, acciocché, com' ei si esprime, se ne 
soddisfaccia in qualche parte questa età, che piìi che 
alcun altra mai passata , merci di tanti scoprimenti ili 
nuove terre fallì in quelle parti, dove a punto meno si 
pensava che -vi fossero, è studiosissima delle narrazioni 
nuove, e delle discoperte di paesi non conoscimi j'aiit 



dal granile animo, e grand: industria dei nostri mag- 
liari . 

A compimento del presente capitolo giova notare 
un'altra singolare proprietà che dalla lettera di Anto- 
nio Zeno risulta, vò dire la riflessione ivi inserita 
che ne' paesi dì Es loti land a , e tfi Drogio i naviganti 
non /ranno la calamita , ne intrudono col bossolo la tra- 
montana , per il che , i pescatori di Frislanda furono 
tenuti in gran pregio. In vista di ciò 1' Ortelio nel so- 
prannotato luogo soggiugne : boi quoque shervmu di- 
gnmn lune tempori! noitris nauclirìs magnetis lapida da- 
tili navigata bac maria . Veteriorim tari» bttjui in navigf- 
\hnibus usum in //istoria ext.ne non ixistimavcrim . A 
dir vero esistono parecchi documenti che molto prima 
si cominciò ed osservare la virtù della calamita di far 
conoscere il polo boreale , e ad usarla nelle navigazio- 
ni. E' noto quanto ne scrissero nel sec. XIII. Vincen- 
zo Bellovacense nel suo Sptc. natur. , Alberto Magno 
nel lib. de Minerai., il Card, jucopo di Vitrl nella sua 
Mister. Hierosol., lirunetro Latini nel suoTeioio, anzi 
i due primi riportzno la testimonianza di certo libro 
de Lapidibui da esso loro attribuito ad Aristotile, ove 
di codesto uso chiaramente favellisi, e quand'anche 
asserir piaccia dietro ad alcuni che quel libro allo Sta- 
ggita attribuire non (foggiasi, egli è almeno indubita- 
to che ad epoca assai rimota apparteneva , e che an- 
tico era l'uso dell'ago calamitato appo i nocchieri, 
di cui come di cosa notoria vi si fa cenno. Laonde 
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■ ;ò che pensa l'Ortelto, che non esìsta menzione del- 
la calamita in uso de' navigami anteriore a quella che 
«e porge le lettera di Anton:oZeno, è d'uopo inten- 
derlo, non quanto 3iL" s^ò magnetico in genere, che 
si sa essere s;a*o sebhen in foggia diversa adoperato , 
ma quanto alia bussola propriamente tale, quale an- 
che oggigiorno serve" alla direzione de' piloti , c quale 
con disumo vocabolo viene marcala i!jlio stesso Ze- 
no, e che probabilmente per essere stata ridotta in 
tal forma più comoda, e sicura dal famoso Amalfita- 

rminemente procacciò il vanto di scopritore . Sembra 
infatti che in questo senso mal non si apponga l'Or- 
telio col riconoscere nella lettera Zeriiana il più anti- 
co monumento dell' uso della bussola ne' racconti di 
viaggi di mare." ' 

Cade poi-in acconcio il riflettere col Filiali Ricerchi 
ec. pag. 11$, che sospettarono alcuni, che i Veterani 
antichi conoscessero U bussola . Ne parta infatti il Sa- 
nndoX a* principio del ice. XIV. 'della sua Opera Libtr 
Secretarmi jtdeliunt crucis inserita dal Bongarsio nel 
voi. a. Getta Dei per francos ) e se ì -vero che la usassero 
i Saraceni in! mediterraneo assai per tempo, non è ìmpoS' 
Itbilt che da essi t nostri ne apprendessero I' uso . E po- 
co dopo parlando dell'antichità della bussola appo Ì 
Chinesi dietro Lord Ma carte ney, soggiunge: se Marco 
Peto viaggiò per il mar giallo, che solamente bene co- 
nobbero gli Europei dopa il 17?;, e per quello delfSi.-.p- 



pene, sembri probabile ebe l'uso della bussola appi eli- 
desse, e ne portasse poi la cognizione ira noi. Veggasi 
intorno ciò il Trombelli nel t. t, p. 3. ofead, Bonon., 
ove da Marco Polo , o qualche altro più antico ve- 
neziano viaggiatore in Asia ripete la bussola tra noi. 
Almeno è certo, che siccome i Veneti in ogni arte 
e corredo nautico a niun' altra nazione la cedevano, 
così saranno stati tra i primi ad usar anche la bus:o* 
la. E poiché assai per. tempo frequentarono essi i ma- 
ri de] Settentrione a motivo di traffico, come singolar- 
mente può riconoscersi da ciò che sul veneto commercio 
il Marini, ed il Filiali dettarono, cosi c agevole il 
credere che loro mercè siasi tal nautico istromento in 
quelle parti introdotto . L' Ortelio apertamente ivi 
deriva l'uso della bussola nei mari di Germania prin- 
cipalmente dai Veneziani, che approdavano a Bruges 
nelle Fiandre. Sembra perciò assai verosimile che an- 
che i Frislandesi legati per commercio colla Fiandra 
stessa, ed altre regioni settentrionali - abbiano agevol- 
mente di tal uso approfittato. Il Fprmaleont nel suo 
Saggio sulla nautica amica dei Veneziani, 17S3, illu- 
strando una Carta di Andrea Bianco del 1436, va in- 
nanzi , e vuole che i Veneti ailor di già conoscessero 
e computassero eziandio la declinazione dell'ago ma- 
gnetico, delia quale scoperta diedesi poscia il merito 
si Colombo , ed al Cabotra . 



CAPO SETTIMO 



ED ULTIMO. 



Dilla Carta H.i navigar annessa al Libro //e' Viaggi 



Joscuche negli antecedenti capitoli si è esaurica la 
diffìra critica trattazione de' Viaggi, e Scoprimenti 
cb' fratelli Zeai , e («-collocarono nel natio lume ì 
veraci lor pregi , rafciou vuole che alcun morrò si di- 
ca intorno la tavola che li rappresenta. Questa, co- 
me ncirintrodtizione alla mia illustrazione del Map- 
pamondo ài Fra Mauro notai, annoverar deesì tra le 
amiche della rediviva Geografia, e la di lei epoca 
è d'uopo stabilirla verso il 1400, come del tempo dei 
Viaggi Zcniani sj disse nei c. 2. Sebbene una data si 
riinota di oltre 4 secoli basti per se stessa a conci- 
liarle la più alta considerazione (giacché la copia che 
Nicolò Juniore ne trasse equivaler dee all'originale, 
mestando esso che gli è riuscita assai Orile) pure l'in- 
trinseco merito la rende di lunga mano più preziosa. 
Nulla in vero nelle antecedenti Carte condensi di ciò 
ch'eli' offre, e quindi a buon diritto può dirsi un ma- 
raviglioso complesso di novità. Essa comincia ove le 
altre tutte di quell'età finiscono, perche tali appunto, 
come in tutti quest'opera s'è dimostrato, furono j 
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Viaggi degli Zeni , che il loro centro e teatro coli 
rissarono ove niuno della colta Europa .iuta ancor pe- 
netrato. Vi si veggono altresì de' paesi al connnente 
europeo spettanti, the sebbene allor non ignoti, pare 
tono disegnati in modo affitto singolare, e migliore 
delle altre tavole di que' tempi. Cosi lo stesso Dane- 
se Von Eggers nella suljodsfa sua Dissertazione - con- 
fessa che la forma della Danimarca, e tirila Norvegia 
vi ti nova meglio espressa , ciré la alcune olire Carte 
amiche e panie. Osserva questi che i nomi marcati 
in codesti regni nella Carta Zeuiana dinotano un'ori- 
gine olandese a somiglianza di alcuni , che trovansi 
in certa Carta della Scandinavia stampata nel 15^;, 
ed è ben naturale che non avendo gli Zeni cola .viag- 
giato, siensi serviti di lumi altronde ricevuti per rap- 
presentar quelle Provincie. Ma trattandosi poi de' pae- 
si da lor visitati, per propria lor cognizione attenta 
e studiosa, e senza l'ajuto di tipi anteriori li delinea- 
rono. Ciò riconobbe il suaccennato Von Eggers , ri 
quale, come altrove si rifeci, espressamente dice, che 
niun* altra Carta servi di norma a questa, in cui tutto 
è nuovo, e si minutamente, e co' propri vocaboli d> 
stinto , che il vanto dell'originalità, e credibilità dei 
paesi contenuti fuor d'ogni dubbio le assicura . Ag- 
giunge bensì che la configurazione, e sito geografico 
de' luoghi non vi è esattamente marcata, ma, oltre- 
ché è d'uopo risalire a secoli di universale imperìzia 
in simili rapporti , com'egli (tesso riflette , ad ogni 
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modo uV ampia giustificazione ne emerge dalla stesa 
novità del disegno da lui puro accordata. Se non che 
parlando ora della soli figura, e non de' gradi, i qua- 
li vedremo essere stati aggiunti da poi, la Groenlan- 
da per esempio, come altrove eziandio s'è tocco, a 
meravìglia rappresentata vi sì scorge, ed il citato M, 
Buaché, come già ancor si disse, nel riprodur dietro 
jl Ruscelli la tavola Zeniana in annesso piccolo ret- 
tangolo, conservando nella massima parte la forma, e 
Ja disposizione de' paesi in essa descritti , rettifico! li 
con nomi e gradi alla moderna Geografia corrispon- 
denti, il che da noi pure si fece, come si può veder 
infine. Tanto più poi reca sorpresa la Carta degli Ze- 
ni perchè altre molte ad essa posteriori d'oltre un se- 
colo, o non offrono tanta dovizia di luoghi, o assai 

voie degli illustratori di Tolomeo nel Sec. XV, e nell* 
Isolario di Benedetto Bordone a carte VI, Venezia 1534, 
ove la Norvegia, e la Groenlanda sono pessimamente 
disegnate, e quest'ultima affano fuor di suo luogo. 

Per iscorrere e rettamente interpretare i nomi dei 
paesi nella Carta Zeniana descritti, ottima guida è il 
suddetto Von Eggers, il quale non solo la Frisianda, 
Estlanda, Islanda, ec. come a suo luogo si vide, di- 
spiegò, ma gli altri luoghi eziandio in essa Carta com- 
presi ; esclusa soltanto la Groenlanda, lo quale oltre 
molti prom -ntorj in ambedue i lati, particolarmente, 
offre due punti di somma importanza, cioè il Mona* 
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stero di S. Tommaso nella tosta orientale verso la 
Norvegia , e Trin promontorio alla punta australe di 
quella fredda penisola , conosciuto da poi col nome di 
Capo FarcwL-ll. VeFgi.nmo adunque ciò ch'egli rileva 
nella Danimarca, Norvegia, ed Isolerte al Nord della 
Scozia, e cosi avremo compiutamente percorse in questa 
opera tutte le parti della Tavola anzidetta. 1= In Da- 
nimarca, eì scrive, in primo luogo occorre Tuy , 
ghiere, Sali, Rum, Manu \ Fana, appo noi Ford, Am- 
rom, Sild, Romò, Mandoe, Fa noe . Viher nella Carta 
1502 Vtoe sembra esser il promontorio Vesterhorn, o 
la parrocchia Vesterhoe , di presente soltanto Hoe , 
che ambedue giacciono nell'angolo esterno del Vesrer, 
o Vesterhorne-Harde nello Stift llibe, il quale per la 
Hoebuchr, ed il vicino mare Fielsoe vìen reso un'iso- 
la. Munir, che nell'originale può esser letto anche 
per Mhitir , è senza dubbio lo stretto istmo, il quale 
per il Ringkifibingfìord, Vejersoe, e Nissumfiord in- 
teramente vien tagliato fuori dalla terra ferma, ed i 
cui capi le meridionali Nyeminde, e le settentrionali 
Thórsminde si chiamano: nella Carta 15^2 sta qui 
Manit, nelle posteriori Numeet, t' Land van Numet . 
Borni cnbergen, il qual nome si vede anche nelle Carta 
nautiche di Verdun de la Crennes, è il promontorio 
Bovbierg nel Vandsuldharde . ^ 

E= In Norvegia è Guranes per errore Dernnes , pià 
tardi Demeus e Cap Derneus, il quai nome parimen- 
ti nelle carie forastiere si mantiene sin al di d' oggi , 
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e cosi hanno gii stranieri nella paróla Lindersnes,.© 
Lindesnes riguardata la prima sillaba in luogo dell'ut' 
lima per la parte appellativa, Tiant , nella carta i5tìz 
Tlant uallest { t' Land vari List ) nelle posteriori t'Land 
lister, è Listelen, o Listerland» Receutfr, ìp lo in- 
terpreto per Rajvaag sopra Hitteroe . Escestnt nella 
Carta 1562 Ekes'ont, è Egersund. Castndtl nella me- 
desima Carta Gransendacl , nelle posteriori Ganscndael, 
è la Pieve Giesdal al Fìgieelv. Setta, Dell'originai 
meno chiaro, e la penìsola fra il Bukkefìcrd , e Bom- 
melfiord, dove giace la Pieve Skaare, o l'Isola Sto- 
roe tra Hardanger fiord , e Selboefiord . Scuccnes non 
può esser altro che Skudesnes capo australe dell' Isola 
Karmoe, appynto verso l'ovest della mentovata Pieve 
Skaare , e perciò e posto malamente entro il seno. 
Bergeri t e Stai si spiegano da se stessi . Stefani , cjua- 
i';Ie giace là in mezzo, poteva essere lo Steensund fra 
il" Sulenoern nell'-imboccatura del Sognefiord, ovvero 
anche* Stavenes estremità meridionale del Fordefiorc . 
Sforo è l' Isola Skorpoe nel seno al nord diStadland , Bri.; 
forse il Breesund. Strepe!, o Stcopel (nell'originale 
si può leggere l'uno, e l'altro) la Stoppeloer verso 
nord de! Biornsund, che a Julesund, e Komsdalshord 
conduce. Drmen è bene l'ultima parola da t' Leid van 
Oronten , cioè Trondhiems Leed, la strada Trotidheim, 
e T tondo è l'istesso Trondheim . Finalmente è Engal 
Helgeland , Lungenrs la Pieve Langnes nella provincia 
Vesteraakn , e Troni Tromsoe . s 
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. t Verso nord tla Scozia si vede Lopapia nell'ori- 
ginale probabil mente espresso in luogo di Je . papia , 
cioè due Papa isole, parimenti Contante in luogo di 
Continente, cioè Mainland, o Pomona sotto leOrcadi. 
Queste due isole però sono malamente poste, perchè 
Pomona giace verso il Sud. 3 Fin qui il Danese il- 
lustre Scrittore, il quale a rutto senno osserva, che es- 
sendo di già marcia e -vecchia la carta originale degli 
Zeni, che Nicolò il giovane verso la meta del sec. 
XVI fece incidere in legno, sarà stata poco leggibile, 
il che avrà probabilmente confluito anche nei nomi liei 
paesi e oltracciò doveano miche prima auer questi nomi 
patito grande alterazione per essere forastìeri , e poco 
gustosi alla lìngua Italiana , e perciò difficili a ben 
esprimersi, e trascriversi. 

Per poco che si voglia far considerazione alle sud- 
dette ed altre cagioni , dalle quali - i varj cangia- 
menti de' nomi geografici dipendono , svanirà ogni 
stupore , che nascer potesse su qualche diversità tra la 
nomenclatura della Tavola Zeniana , e quella d' oggi- 
dì, dopo l'intervallo di oltre 4 secoli, quali scorsero 
dalli viaggi di cui si tratta fino a nostri giorni . 
Anche nelle tavole vetuste tali differenze si riscon- 
trano, come or or si vide in parte col confronto del- 
la carta di Scandinavia del 1562, e quanto alla Fri- 
slanda, leggo nel nostro Mappamondo dì Fra Mauro 
costrutto verso la metà dei sec. XV, che quell'isola 
vi è chiamata Ixilandìa, e in luogo di Banar, Ande- 
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Cord, Godmec, vi si nora Bodeal, Nodifordi, Gdelvic. 
Posso anzi addurre de' curiosi esempi di alterazioni 
nominali intorno la Frislanda 'suddetta in due portola- 
di sebben lavorati in Venezia appena uscita la Car- 
la -Zeniana suaccennata. Il primo portolano è di cin- 
que grandi tavole membranacee a colori , ed oro • 
Nella terza di queste ìaterahnerite sta scritto: Berte 
Unico Lìies Maltoryuìno iti Vivessi e odi 17 de Junye 
•Aìio i55?j cioè un solo'onno dopo ia pubblicazione 
del .libro, e Carta Zeniana; e in altra tavola espri- 
mente le partì settentrionali in un con gli analcghi 
gradi di lat. si rappresenta tra il 59° e 6i" l'Isola 
Frixlend* ivi nomata altresì Storefixa in forma simile 
a quella degli Zeni, ma in gran parte diversa nella 
denominazione di luoghi, e lor posizione. Cosi vi si 
legge ufntstuit , huma, eterea, Spia/e, Dotafaii, Cotp- 
pa, ec. in luogo di Ancses, C. Cunula, C. Deria, 
Spagia, Dollàis, Campa. L'altro portolano, di cui 
pur feci cenno fieli.' introduzione all'illustrazione del 
Mappamondo di Fra Mauro, c in 4 piccole tavole, e 
v'e notato al frontispizio Blaze Vouloudet, 1586. Pre- 
senta questi gli stessi cangiamenti dell' anzidetto, e 
sembra tratto da quello. Che più i nelle copie stesse, 
che della Carta Zeniana ritrassero il Ruscelli , il Mo- 
letti, ed altri, alcune lievi diversitadi occorsero, co- 
me in quella eziandio che produsse il Von Kggers 
luaccennato, avvegnaché l'abbia presi da una esatta 
speditagli dal eh. Morelli Bibliotec. della Sammarcia- 
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na . Se ce faccia il paragone colla nostra fedelmente 
copiata dalla prima uscita nel 1558 sotto gli occhi di 
Nicolò Zeno Juniore, che sola noi seguiamo. 

Passando per ultimo a favellare de 1 gradi che nella 
Carta de' Viaggi Zeniani in ogni lato veggonsi segna- 
ti , c' insegna Girolamo Ruscelli nella Geogr. di Tolo- 
meo da lui tradotta, ove parla. della Nuova tavola set- 
unir, sestadecima d' Europa-f -che appunto é la Zenia- 
na, che Nicolò Zeno il 'Giovine di lui coetaneo con 
tutte le continue occupazioni nei -maneggi della Repub- 
blica, ba adorno questo disegno di paralleli, e meridia. 
ni , con tutte le misure, che gli si convengono, sì per 
la conformità dell' istorie , sì ancora per le regole e ra* 
giani della Geografia, essendo egli universalmente in 
queste due nobilissime professioni, cioè dell' Istorie t del- 
la Geografia tenuto d'aver oggi pochi pari per tutta 
Europa, e forse molto gli giovarono quelle Carte che 
in conferma di quella de' suoi Maggiori egli ricevette 
dagli esteri Geografi , come il Moletti racconta . An- 
dò dunque errato il Formal'eoni lorchè nel suo Saggio 
sulla nautica antica de' Vene fumi , suppose che gli sces- 
si due Fratelli Zeni viaggiatori abbiano marcati i gra- 
di sulla loso Carta, dal che ne dedusse che coli' astro- 
labio abbiano in mare levate le altezze necessarie , e 
ciò un secolo pria del Colombo, che passa comune- 
mente pel primo che abbia tal istrumento adoperato. 
Ad appoggio di tal sua opinione dell'antico uso dell' 
astrolabio appo i veneti navigatori arreca i gradi che 
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secondo lui si trovano in un portolano dì nostra Bi- 
blioteca fatto nel 1471 da Grazioso Benincasa; ma 
ncll' introduzione summentovata alla mia Open sul 
Mappamondo di F. Mauro svelai tal di lui sbaglio, 
verificandosi i suddetti gradì, non già in quel porto- 
lano del 147 1, ma nell'altro pur nostro del 158Ó di 
Blaze Vouloudet suddetto. Laonde niun onta al Co- 
lombo da codesti mal prodotti monumenti deriva. Ben- 
■1, come nell'anzidetta introduzione osservai, egli è 
molto naturale, che assai più per tempo conoscessero 
j Veneti l'astrolabio per guida ai loro viaggi, ed alla 
formazione delle loro Carte cosi dette da navigare, 
giacche non v' ha dubbio che d' esso servivansì i 
nocchieri del mar indiano, e agevolmente perciò po> 
teano averne contezza i Veneziani, cui ì paesi, e po- 
poli d'oriente erano si famigliari. Veggasì a tal pro- 
posito eziandio ciò che il Toaldo nelli suoi Saggi di 
studj venti! , ed il Formaleoni nella or or enunciata 
sua opera hanno scritto sull'antichissima applicazione 
della Trigonometria alla nautica presso i Veneti, mer- 
cè dì cui tutti i problemi a questa scienza attinenti 
facilmente scioglievansi , ed un'esatta scala per misu- 
rar ie miglia de' viaggi ne risultava, solita ad appor- 
;i ne' portolani, il che alla deiermi nazione de' gradi 
in iat. e long, ancor conduceva. 
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